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PREFAZIONE

Il comportamento umano individuale, così come quello collettivo, è un universo
estremamente complesso e ancora difficilmente decodificabile.
Dalla dimensione etico-filosofica che per secoli è stata l'unica chiave di interpreta-
zione, si è passati ad una lettura interdisciplinare dove la ricerca neurobiologica,
psicologica, psicoanalitica, sociologica ed antropologico-culturale hanno allargato
il campo di esplorazione ed introdotto numerose nuove chiavi di interpretazione.
In una realtà sociale dove lo spazio “vitale” dell'individuo è sempre più ristretto dal-
la sovrappopolazione ed il comportamento individuale e quello collettivo sono sem-
pre più interdipendenti, le conseguenze delle scelte individuali “errate” hanno sem-
pre più risonanza nella collettività, mentre quelle normali sono per lo più ignorate.
Paradossalmente, se da un lato la sfera di libertà di scelta individuale è notevolmente
aumentata, dall’altro le possibilità di applicazione di questa libertà vengono sem-
pre più condizionate dalle ripercussioni che tali scelte hanno sulla collettività.
L’esperienza, l’educazione, la condivisione della norma collettiva guidano la mag-
gior parte delle nostre scelte individuali. Tuttavia la gestione del limite tra sicurez-
za e pericolo, tra lecito e illecito, tra piacere e salute è condizionata da numerose
variabili individuali e collettive che rendono difficile la comprensione di certi fe-
nomeni.
Il rischio è una dimensione permanente della realtà umana, ma nella nostra civiltà
tecnologica ha raggiunto un livello di “accadibilità” sempre più frequente, condi-
zionato da una qualità di vita molto tecnologizzata. Per cui nei processi di scelta
operativa non sono solo le capacità cosiddette “razionali” a dettare i comportamenti,
ma entrano in gioco fattori individuali e collettivi che vanno dall'integrità funzio-
nale del “sistema cervello” ai condizionamenti inconsci profondi, alla “pressione”
dell'habitat che interferiscono con il “razionale”.
Se il meccanismo di percezione, di valutazione delle situazioni “a rischio” e delle
conseguenti scelte operative è complesso nell'adulto, a maggior ragione lo è nel-
l'adolescente. Qui il rischio assume una valenza più ampia perché è legato al pro-
cesso psico-fisiologico della crescita, dove i fattori sia biologici, ma soprattutto psi-
cologici, giocano un ruolo molto importante.
Nell’adempiere uno dei suoi compiti istituzionali, quello della prevenzione del-
l’eccesso alcolico giovanile, l'Osservatorio si è dovuto confrontare con il problema
dei comportamenti a rischio dei giovani, non solo in rapporto all’alcool, ma anche
alla guida dei veicoli, all'uso e abuso di sostanze, alle sfide ordaliche.
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Il processo di atomizzazione della società contemporanea trasferisce all'individuo
la responsabilità dei suoi comportamenti riducendo e/o rendendo meno permeanti
le norme collettive.
La promozione della libertà individuale ha portato come conseguenza un impove-
rimento dei codici sociali di comportamento.
In che modo, nella realtà italiana ed europea, i giovani vivono questo processo? Co-
me interiorizzano il rapporto libertà/responsabilità individuale verso sé e verso la
collettività? In che modo i giovani vivono i codici sociali di comportamento, o me-
glio, come si rapportano i codici sociali che i giovani tendono a costruire nel loro
“contesto sociale” con quelli che la “società adulta” ha strutturato e cerca di im-
porre? Ed inoltre, come evolvono questi codici di comportamento sociale in una
società che è sottoposta a continui e permanenti processi di cambiamento?
Sono questi alcuni degli interrogativi che l’Osservatorio ha deciso di esplorare nel
ridisegnare i propri progetti di prevenzione dell'eccesso alcolico giovanile.
Per comprendere meglio certe tendenze è sembrato importante approfondire, in chia-
ve interdisciplinare, qual è il significato del “rischio” nel processo di crescita del-
l’adolescente inteso sia come individuo che gruppo sociale.
Nel nostro contesto la tendenza a prolungare in molti modi il “limbo adolescen-
ziale” da una parte rende meno attrattiva la dimensione “esplorativa” della fase
di passaggio, dall’altro favorisce un processo di omologazione e di adeguamento
consumistico.
La perdita di conflittualità, l'adeguamento acritico al mondo degli adulti, l’eccessi-
va protezione di questi ultimi portano ad un rallentamento del processo di identifi-
cazione e di conseguenza di quello di responsabilizzazione verso sé e gli altri. In que-
sta maniera il “rischio” insito nella “esplorazione” e nella “avventura” proprio del
processo di maturazione, si trasforma in un “rischio sfida” contro l'omologazione do-
ve la mancanza di “prove” porta ad una distorsione della scala di giudizio e di per-
cezione del rischio nel controllo del comportamento individuale e collettivo.
L’obiettivo dell'Osservatorio è stato quindi di impostare un progetto di ricerca do-
ve poter esplorare in un’ottica europea ed interdisciplinare questi aspetti del com-
portamento giovanile. Il primo passo è stato quello di costituire un gruppo di la-
voro europeo formato da istituzioni che da tempo lavorano in questo settore. 
I risultati sono stati oggetto di uno dei Quaderni dell’Osservatorio (Quaderno n. 13,
Monitoring Risk in Young People – I giovani e il rischio in Italia e in Europa, 2000).
Nel confronto europeo, nonostante un processo di omologazione ed una sempre mi-
nore conflittualità con gli adulti, erano emerse alcune differenze fra i giovani sul-
la concettualizzazione e sul vivere ed agire il rischio. Alcuni concetti chiave sem-
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brano ricorrenti, mentre in altri casi l’appartenenza a diverse culture sembra inci-
dere più profondamente sia sulle valutazioni che sui comportamenti stessi.
Per i giovani europei fra i 14 e i 22 anni di Francia e Germania, così come per i lo-
ro coetanei italiani, il rischio è essenzialmente una sfida positiva. Al contrario, per
gli spagnoli il concetto è duplice: da una parte il pericolo e dall’altra il divertimento.
In Grecia il rischio viene percepito come uno strumento di crescita personale, men-
tre i ragazzi britannici lo collegano all’eccitazione e ad una “botta di adrenalina”.
In tutti i casi al rischio viene associata comunque la ricerca di esperienza o la cre-
scita individuale.
Uno dei pochi elementi comuni fra tutti i Paesi considerati, è la valutazione delle
azioni di prevenzione: i ragazzi chiedono regole e relative punizioni, informa-
zione mirata non pedagogica, ma soprattutto spazi per fare esperienza e coin-
volgimento diretto.

L’APPROFONDIMENTO SULL’ITALIA

La ricerca è continuata per quanto riguarda l’Italia. Infatti, anche in un’ottica di ela-
borazione di politiche di prevenzione dei comportamenti a rischio giovanili più ef-
ficaci, è sembrato utile non solo esplorare la dimensione rischio percepita ed agita
dai giovani, ma anche la percezione che gli adulti hanno dei comportamenti a ri-
schio dei loro ragazzi.
Il lavoro di approfondimento è stato affiancato da un ampliamento ed aggiornamento
della bibliografia ragionata su “giovani e rischio” che ha tenuto conto di aspetti qua-
li, fra gli altri, il concetto di rischio, i comportamenti a rischio (sesso, guida peri-
colosa, violenza), le influenze esterne, la prevenzione, oltre ad una carrellata di pub-
blicazioni metodologiche di tipo quantitativo e qualitativo per la rilevazione dei com-
portamenti a rischio.

* * *

Il confronto giovani/adulti ha offerto spunti estremamente interessanti, a partire dal-
la definizione stessa del concetto di rischio: per la maggioranza degli adulti, ri-
schio è sinonimo di pericolo, mentre per la quasi totalità dei giovani il significato
è associato al termine è “sfida”. E’ importante però rilevare che l’elemento perico-
lo è fortemente presente anche nei ragazzi che, anzi, lo considerano una compo-
nente essenziale del rischio, forse più che gli adulti. Dagli adulti un evento è valu-
tato a seconda del suo esito: se è negativo, allora significa che il comportamento
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tenuto era rischioso, altrimenti rientra nel normale percorso di crescita e di evolu-
zione giovanile.
Un altro dato di rilievo è rappresentato dalle diverse ottiche da cui un adulto ana-
lizza il rischio giovanile: il punto di vista cambia a seconda che egli ragioni come
adulto - ragionando in termini personali e non in quanto genitore -, come genitore
- valutando il rischio in rapporto ai propri figli - o si identifichi con questi entran-
do in un’ottica giovanile.
Se c’è una sostanziale identità di risposta nella motivazione che spinge un giovane a
rischiare, il fatto di sentirsi parte di un gruppo (ragazzi) ed il bisogno di essere notati
(adulti), il ruolo che i coetanei giocano rappresenta un altro punto di diversità: per gli
adulti il gruppo dei pari spesso rappresenta un elemento negativo, il “branco”; per i ra-
gazzi esso è un riferimento ed un’oasi a cui i “grandi” non hanno accesso. 
Uno dei rischi che impauriscono maggiormente i ragazzi è quello di rompere o per-
dere i contatti con il gruppo dei pari, perché non appartenere ad un gruppo equi-
varrebbe a non esistere, mentre dai genitori questo fattore non è neanche preso in
considerazione, anzi il rischio principale è quello che il gruppo provochi una rot-
tura con la famiglia.
Se alcuni genitori attribuiscono al gruppo un potere negativo nei confronti dei pro-
pri figli, altri si rendono invece conto che le “cattive compagnie” sono il risultato
di una scelta dettata spesso dalle condizioni familiari. 
In ogni caso i genitori tendono a rifiutare di immaginare i propri ragazzi al cen-
tro di una qualche esperienza negativa che, se accade, è sempre provocata o in-
nescata da altri. Questa incapacità anche solo di pensare alla possibilità che un
figlio tenga un comportamento a rischio per sua scelta, rende molto difficile per
un genitore cogliere i sintomi e i segnali di un possibile disagio o di un rischio
reale.
Per molti genitori la famiglia rappresenta tutto: se funziona al suo interno, allora il
ragazzo non avrà problemi; se invece il ragazzo adotta comportamenti a rischio, si-
gnifica che la famiglia non sa, o non ha saputo, trasmettere quei valori e quelle cer-
tezze che fanno crescere un giovane in maniera sana e responsabile. Questo atteg-
giamento prescinde dalla considerazione di eventuali debolezze e vulnerabilità dei
ragazzi, sia di tipo individuale che dovute a quella particolare e difficile fase del-
l’esistenza che è l’adolescenza.
Quando si parla di prevenzione, tutti i giovani ritengono che il fare esperienze di-
rette possa aiutare ad evitare rischi futuri (il “rischio fisiologico” per crescere). Quin-
di, seppur all’interno di un quadro di regole chiare, richiedono spazio per la speri-
mentazione, che poi va discussa e condivisa fra pari.
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Gli adulti hanno spesso un atteggiamento di protezione che tende ad impedire ai
loro figli la tanto agognata sperimentazione, e sono convinti di essere in grado di
trasmettere le proprie esperienze evitando ai giovani di dover affrontare eventuali
situazioni spiacevoli.
C’è sostanziale identità di opinione fra giovani e adulti sulla complessiva ineffica-
cia delle campagne di prevenzione, mentre sull’effetto controproducente della rei-
terazione dei messaggi di prevenzione le opinioni divergono: i giovani sostengono
che la ripetizione continua dei messaggi preventivi li spinge ad adottare un com-
portamento opposto a quello perseguito, mentre per gli adulti è valido il principio
che “più è meglio è”.
Dall’analisi delle diversità negli atteggiamenti e nella percezione del rischio fra i
giovani e gli adulti, è possibile, oltre che necessario, trarre un’indicazione per la
messa a punto di azioni di prevenzione più efficaci che tengano conto sia delle aspet-
tative, dei valori e dei problemi dei giovani che delle differenze con gli adulti che
questo studio ha contribuito a mettere in evidenza.

Enrico Tempesta
Presidente del Comitato Scientifico 

Osservatorio Permanente sui Giovani e l’Alcool
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GIOVANI, ADULTI E RISCHIO

“Ma io..., io ho bisogno che gli adulti capiscano ..., 
non c’è dialogo, si parla su frequenze diverse! ”  

Franco

Il rischio e i giovani: tra ambiguità e paradossi
di Paola Carborne*

L’adolescenza e i suoi affanni sono stati oggetto negli ultimi decenni di
un’attenzione crescente e in particolare negli anni novanta si è andata sem-
pre più affermando una nozione a cavallo tra il sociologico e lo psicopa-
tologico: quella di “comportamento a rischio”.

Come risulterà evidente da una semplice occhiata alla bibliografia, certa-
mente incompleta, che accludiamo, la mole delle pubblicazioni in merito
è imponente e non comprende solo articoli, ma monografie sistematiche
ed esaurienti1 .

Tentare la sintesi di un materiale così vasto sarebbe stato riduttivo, e dun-
que, confidando nel fatto che molte delle pubblicazioni importanti sono fa-
cilmente accessibili ad una consultazione diretta, ho scelto di affrontare il
tema del rischio cercando piuttosto di mettere in evidenza le ambiguità ed
i paradossi insiti nell’approccio della nostra società ai giovani, alla loro cul-
tura ed ai pericoli cui sono esposti.

1

* Psichiatra – dip. di Psicologia dei processi di sviluppo e socializzazione – Università La
Sapienza - Roma
1 Segnalo in particolare: per la letteratura anglofona M. Plant e M. Plant, 1992 [1]; N.J. Bell
e R.W. Bell, 1993[2]. Per la letteratura francese: A. Tursz et al., 1991 [3]; M. Choquet e S.
Ledoux, 1994 [4]. Per la letteratura italiana: F. Giori, 1998 [5]; A. Maggiolini e E. Riva, 1999
[6].
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1. Il rischio: una nozione ambigua

Non molto tempo fa due episodi tragici hanno occupato le cronache gior-
nalistiche: la morte di 19 escursionisti, in Svizzera, mentre praticavano il
canyoning nelle gole di Saxet-Bach, e la morte in Italia di 3 giovani scout,
travolte da una piena mentre dormivano in tende da campo, erette nel let-
to di un torrente. 

Cito questi due episodi perché - al di là dell’indignazione che sempre ci
coglie quando delle vite giovani vengono interrotte - mi ha molto colpito
come il dibattito animatosi attorno a questi eventi utilizzasse i termini “ri-
schio”, “incidente” e “colpa”, con significati assai variegati. In particola-
re il partito degli “innocentisti” (recitava, per esempio, un quotidiano: “non
li condanniamo, è stato un incidente!”) contrapponeva al concetto di ri-
schio come previsione di una probabilità l’idea di rischio come colpa.  Il
ragionamento sembrava essere il seguente: dato che le persone coinvolte
non hanno certamente avuto intenzione di nuocere o di nuocersi non c’è
“colpa”, e, dato che non c’è colpa non si deve parlare di rischio, ma di dis-
grazia. Questo punto di vista, che così esplicitato appare piuttosto astruso,
non è solo la voce di una minoranza irragionevole, ma esprime piuttosto
l’ambiguità terminologica e concettuale che permea profondamente il no-
stro punto di vista e la nostra cultura.

Interrogarsi sul rischio significa dunque affrontare una riflessione neces-
saria su uno dei concetti portanti della cultura occidentale, infatti il rischio
rimanda ad una teoria, quella di probabilità, che ha progressivamente per-
meato il moderno modo di pensare.

Anche se nel linguaggio comune il tema “rischio” ha un alone minaccio-
so ed è considerato un analogo di “pericolo”, il concetto nasce come mo-
dello puramente matematico: la nozione di rischio viene infatti elaborata
verso la fine del ‘600, nel contesto peculiare del gioco d’azzardo come teo-
ria della probabilità [7], ed è interessante ricordare che in origine per “ri-
schio elevato” si intendeva semplicemente una situazione di gioco in cui
il lancio del dado avrebbe molto probabilmente comportato grandi perdi-
te o grandi guadagni.

2

QUADERNO 16 ASSOBIRRA  15-12-2004  13:46  Pagina 2



Questo modello di calcolo probabilistico si è velocemente affermato ac-
quistando sempre più terreno: dalla nascita nel ‘700 delle grandi compa-
gnie di assicurazioni, alla teoria dell’assunzione dei rischi negli investimenti,
il calcolo del rischio è divenuto uno strumento fondamentale nei campi del-
la produzione e della tecnologia, ma anche delle scienze sociali e della sa-
nità. Nel corso di questo percorso dall’economia alla gestione dei proble-
mi della collettività, il concetto di rischio è stato sempre più associato a
qualcosa di indesiderabile, tanto che attualmente designa gli esiti negativi
di un evento. L’epidemiologia, per esempio, definisce il rischio come “la
probabilità che un evento si realizzi, e cioè che un individuo si ammali o
muoia entro un certo lasso di tempo” [8].

Eppure, anche se attualmente il termine connota gli esiti indesiderati di un
evento, la “neutralità” dell’originario significato matematico-probabilisti-
co non è del tutto scomparsa e così, attorno al concetto di rischio si è pro-
gressivamente stratificata un’aura di ambiguità.

Un primo problema nasce quindi dal fatto che gli autori che da vari punti
di vista (epidemiologico, psicologico, sociologico, antropologico) trattano
del rischio in adolescenza tendono ad usare, come fosse univoco, un ter-
mine che condensa invece tre prospettive molto diverse: quella morale del-
la colpa [9], quella sociale del pericolo e quella statistico-epidemiologica
della probabilità [10].

Prendendo atto di questa ambiguità, Braconnier [11] giustamente osserva
che “la nozione di rischio è un concetto sfumato, ma - aggiunge - neces-
sario. E’ sfumato perché si riferisce a livelli di analisi estremamente diversi:
cosa c’è in comune tra la probabilità statistica di un terremoto e la rappre-
sentazione soggettiva che ne fanno gli abitanti di Parigi in rapporto a quel-
li di S Francisco? Eppure - conclude - la nozione di rischio è necessaria
proprio perché permette di valutare lo scarto tra la probabilità statistica e
le rappresentazioni affettive”.

Con quest’ultima considerazione Braconnier, evidenziando la differenza tra
rischio e rappresentazione del rischio, introduce un elemento che ci aiuta
a fare un passo avanti nella nostra analisi e che assume un significato cen-
trale nella comprensione del rischio e nella prevenzione.

3
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Che rapporto c’è tra la nozione di rischio e la sua rappresentazione? In che
consiste “lo scarto” di cui Braconnier parla? Mi è tornato alla mente - a
questo proposito - un episodio accaduto alcuni anni fa e che evidenzia be-
ne l’importanza di questa domanda.

Ero allora consulente psichiatra della Clinica di Ematologia e con i medi-
ci si lavorava regolarmente sul tema delicato della comunicazione della dia-
gnosi. Un collega ematologo propose alla discussione del gruppo la rea-
zione, per lui incomprensibile, di una giovane affetta da leucemia. 

In sintesi era accaduto questo: la paziente, che nel corso degli accertamenti
aveva progressivamente appreso la diagnosi, si era mostrata consapevole
e riflessiva, e quando le era stata prospettata una pesante chemioterapia,
aveva domandato al medico quante probabilità avesse di guarire. Il medi-
co, come a darle una bella notizia, le aveva risposto che le probabilità oscil-
lavano attorno al 50 percento. “E’ troppo poco!” aveva risposto con fer-
mezza la ragazza ed aveva rifiutato la cura e preteso di essere dimessa. 

Questo episodio dà drammaticamente la misura dello scarto tra la proba-
bilità e la percezione della probabilità, uno scarto che - come è evidente
nell’episodio che ho narrato - può essere fatale ignorare.

Tornerò su questo episodio, ma l’importanza di evidenziare la differenza
tra il rischio e la sua percezione, merita una breve digressione nel campo
dell’antropologia, campo in cui i lavori di Mary Douglas sull’accettabili-
tà del rischio [9, 12] ci hanno offerto un punto di vista prezioso.

La Douglas contrappone agli studi probabilistici degli analisti del rischio,
il punto di vista antropologico-culturale, che interpreta la percezione del
rischio “come una reazione culturale standardizzata” [9]. Il rischio dunque
non è “percepito” (come è percepito un pericolo), ma piuttosto “è defini-
to accettabile” - o no - dalla società nel suo insieme. Quando una comu-
nità aspira all’omogeneità culturale, inizia a segnalare le scelte più impor-
tanti con i pericoli, ...l’interesse pubblico limita le cose degne di attenzio-
ne, si concentra su alcuni pericoli e fa si che altri vengano ignorati...; l’ef-
fetto della cultura  è quello di concentrare l’attenzione su certi pericoli tra-
sformandoli in indicatori morali ed è per questo che è un errore cercare di

4
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studiare l’accetabilità del rischio senza tentare in alcun modo di valutare
lo sfondo culturale” [12 p.199]2

Il secondo punto utile che la Douglas mette in rilievo è che i teorici della
probabilità che lavorano sulla valutazione del rischio, ritengono, in asso-
luta buona fede, di fornire dati neutri ed obiettivi, ma “nel numero per-
centuale c’è ben poco di neutro ed obiettivo..., sebbene la gente sembri pen-
sare politicamente in termini di rischi comparati, i numeri non contano e
l’idea del rischio viene semplicemente trascritta come pericolo inaccetta-
bile” [12, p. 157].

Per tornare all’esempio della giovane malata di leucemia, il punto di vista
della Douglas ci offre una chiave di lettura preziosa per comprendere ciò
che è avvenuto: infatti, al di là delle caratteristiche personali della pazien-
te e del medico (che hanno certo avuto peso, ma che possiamo lasciare tra
parentesi), è evidente come le due diverse valutazioni del rischio parlino
del contrasto tra due universi culturali, il mondo della scienza medica e quel-
lo dei giovani, caratterizzati da prospettive e da parametri radicalmente di-
versi: quel “50 per cento” di probabilità, agli occhi del medico misurava
gli sforzi, le conquiste ed i successi della scienza, mentre per la paziente,
una giovane, fino a pochi giorni prima perfettamente sana e viva, la stes-
sa percentuale identificava solo una minaccia di morte inaccettabile. Più
in generale, la discrepanza tra le due percezioni dello stesso valore nume-
rico evidenzia l’illusione del mondo scientifico di possedere degli indica-
tori “obiettivi” perché statisticamente comprovati. Infatti (senza voler met-
tere in discussione la correttezza della valutazione statistica formulata in
quella circostanza dal medico) l’esempio evidenzia proprio quanto soste-
nuto dall’antropologia culturale e cioè che la presunta “neutralità ed obiet-
tività” del numero percentuale è ingannevole e maschera intensi significa-
ti soggettivi ed affettivi.

5

2 Nota a questo proposito Menetrèy [13] che il peso dei valori sociali è determinante nel qual-
ificare il rischio: “si potrebbe fare l’ipotesi che il rischio corso da un dirigente o uno sporti-
vo di successo sia in generale valorizzato, mentre il giovane di borgata che si dedica a pratiche
rischiose fa delle “idiozie”; il primo è un eroe, il secondo un “caso clinico”; il primo è inse-
guito dai fotografi, il secondo dalla polizia...”.
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Questa ambiguità generalmente non è esplicitata dalla letteratura, ma il dis-
agio derivante dalla diffusa intuizione che la valutazione e l’accettabilità
del rischio non costituiscono un dato assoluto, (ma piuttosto una funzione
dei diversi parametri culturali), ha fatto sì che, negli ultimi anni, si siano
moltiplicati studi sulla “cultura giovanile”3 che ne hanno evidenziato le ten-
denze più attuali: l’assenza di “riti di passaggio”, “l’omologazione” delle
generazioni, l’adolescenza “lunga”, l’edonismo, la “dittatura del presente”,
il minor rilievo delle problematiche sessuali ed il maggior rilievo dei pro-
blemi identitari.

2. Che relazione c’è tra rischio e cultura giovanile?

Braconnier [11] evidenzia un indicatore base specifico “nell’avversione” a cor-
rere rischi, avversione che si sviluppa progressivamente con l’età, e che è ana-
lizzabile in base a quattro attitudini fondamentali: la tendenza a scegliere l’a-
zione più sicura, la tendenza ad avere maggiori informazioni, la tendenza a dar-
si tempo per riflettere e infine la tendenza a farsi sostenere dal parere altrui. 

E’ evidente che nessuna delle attitudini elencate è tipica dell’età giovani-
le, ma l’interesse di questa osservazione è soprattutto nell’essere un’am-
missione implicita della relatività culturale del rischio; Braconnier infatti
non dà a questa “avversione” il significato di un valore assoluto; “abitual-
mente - egli dice - il rischio relativo ad un comportamento è sopravvalu-
tato dalle persone più anziane e sottovalutato da quelle più giovani, so-
prattutto quando si tratta di qualcosa che i giovani fanno e che i meno gio-
vani non possono più permettersi”.

6

3 Solo in Italia, negli anni novanta, sono state pubblicate numerose monografie sul tema; elen-
co qui di seguito alcuni titoli: L’adolescente nella società senza padri, di Pietropolli Charmet,
1990 [14]; Giovani anni novanta. Terzo rapporto Iard sulla condizione giovanile in Italia, a
cura di Cavalli e de Lillo, 1993 [15]; Giovani fra omologazione e cultura del rischio” di Col-
licelli, 1993 [16]; Giovani e generazioni: quando si cresce in una società eticamente neutra”
a cura di Donati e Colozzi, 1997 [17]; Giovani verso il duemila. Quarto rapporto Iard sulla
condizione giovanile in Italia”, a cura di Buzzi, Cavalli, de Lillo, 1997 [18]; Giovani, affet-
tività e sessualità. L’amore tra i giovani in una indagine Iard” di Buzzi, 1998 [19]; Miti af-
fettivi e cultura giovanile” di Miscioscia 1999 [20].
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Si potrebbe in fondo dire che la diversa attribuzione di rischio ad una da-
ta situazione è uno dei modi attuali di espressione di quello che veniva un
tempo definito “conflitto generazionale”: sono a tutti ben note le diatribe
familiari in cui all’allarme paterno sull’hashish, i figli contrappongono i da-
ti sulla mortalità dovuta all’uso del tabacco (e c’è in effetti da chiedersi qua-
le delle due parti rischi di più)4.

Nell’ottica di Braconnier quindi il punto di vista dei giovani e la loro ca-
pacità di valutare il rischio è semplicemente diverso, ma non necessa-
riamente meno corretto di quello degli adulti, e dello stesso avviso sono
molti autori (vedi per esempio Millstein, 1993 [22]) che hanno escluso
un “difetto della capacità cognitiva” dei ragazzi, confrontata con quella
dell’adulto.

Specifica Maggiolini [23] che “non sembra che ci sia un errore sistema-
tico nel modo in cui gli adolescenti impostano il calcolo tra costi e bene-
fici”, né sembra che l’idea di sé come invulnerabile (penso alla “fiaba per-
sonale” di cui parla Elkind [24]) sia negli adolescenti tanto forte da de-
terminare una sostanziale sottovalutazione delle conseguenze dei loro at-
ti. Inoltre l’analisi delle variabili sociali, culturali ed anagrafiche (vedi per
esempio: Giovani verso il duemila. Quarto rapporto Iard sulla condizio-
ne giovanile in Italia [18]) esclude che la messa in atto di comportamen-
ti rischiosi sia dovuta a carenze informative o che sia direttamente ricon-
ducibile ad una patologia individuale: la propensione al rischio appare piut-
tosto come una espressione della fase specifica dell’adolescenza, modu-
lata nelle sue manifestazioni dall’evoluzione della cultura giovanile.

Parlare di una “propensione al rischio della fase specifica” naturalmente
non ci porta molto avanti nella comprensione del problema, ma ci aiuta ad
individuare il suo nucleo centrale e ad interrogarci sulla differenza tra la

7

4 Un esempio interessante delle diversità generazionali nella percezione del rischio emerge
dal progetto di prevenzione sul fumo di marijuana condotto da Pietropolli Charmet [21] nel-
la provincia di Milano; dal colloquio con giovani e con adulti è risultato che i giovani non
considerano “il fumo” una “droga”, ma piuttosto una sostanza esotica non pericolosa, né “fu-
mare” è vissuto come un attacco agli adulti, anzi i ragazzi vorrebbero parlarne di più con i
genitori che ritengono “allarmisti” per ignoranza; i padri, al contrario, sono molto spaventati
dalle “canne” e pensano che sarebbe grave, anzi gravissimo, che i figli fumassero.
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generica “tolleranza” [18] o “propensione” dei giovani verso il rischio e
la messa in atto di comportamenti concretamente pericolosi, una differen-
za che è essenziale tenere presente e che comporta la necessità di affron-
tare un ulteriore elemento di ambiguità: quello insito nella nozione di “com-
portamenti a rischio”.

3. I comportamenti a rischio: una nozione “chewing gum”

Anche quella di “comportamenti a rischio” si presenta come una nozione
fluida e non facilmente definibile. Con un termine che forse piacerebbe agli
adolescenti, Béroud [25], li definisce come una categoria “chewing gum”,
che si può allargare o restringere a seconda del punto di vista.

La ragione principale di questa “fluidità” è ancora una volta nell’ambiguità del
concetto di “rischio”, ambiguità che viene ulteriormente amplificata dall’ac-
costamento del termine ad una manifestazione sovradeterminata come “il com-
portamento” ed ad una realtà polimorfa e mutevole come “l’adolescenza”.

D’altronde, se consideriamo - d’accordo con la Douglas [9, 12] - il rischio
come un prodotto culturale, a maggior ragione dobbiamo ricordare che an-
che “l’adolescenza” è un artefatto della cultura, anzi è - come ci ricorda il
sociologo Olivier Galland [26] - “uno dei migliori esempi di una catego-
ria prodotta da una riflessione sociale e da una elaborazione concettuale
consciamente strutturata”. Anche se tutte le culture hanno riconosciuto una
fase di passaggio dall’infanzia all’età adulta, la durata, le caratteristiche e
lo statuto di questa fase sono infinitamente variabili. E così, anche se ap-
parentemente ogni società dà per buona e “reale” la propria immagine del-
l’adolescenza, l’ambiguità necessariamente insita nella sua natura di co-
strutto ci spinge continuamente a chiederci non tanto se quel singolo ado-
lescente stia crescendo bene (domanda che avrebbe una sua legittimità), ma
piuttosto se certe manifestazioni adolescenziali siano - o no -”normali”. 

Affrontando lo specifico della questione “comportamenti a rischio”, ci tro-
viamo infatti subito a fare i conti con una domanda impossibile, ma a cui
nessun autore sembra potersi sottrarre: quanto è “normale” per gli adole-
scenti rischiare? 

8
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Philippe Jeammet [27] intitola un suo articolo sul tema: “L’adolescence est
elle un risque?”; sulla stessa linea molti autori - apparentemente ignari del-
l’ambiguità del termine - propongono l’immagine di un rischio non solo
fisiologico, ma addirittura necessario.

Cingolani [28] introduce il lavoro “le risque de s’en sortir” con queste con-
siderazioni: “rischio e adolescenza: il rischio non è solo pericolo, sconfitta...
e non a caso un antico proverbio recita “chi nulla rischia, nulla ottiene”; mi
propongo dunque di descrivere il rischio nella sua accezione positiva... e mo-
dificando un poco il detto popolare direi che “chi nulla rischia, nulla è”.

Irwin [29] sostiene che “l’assunzione di rischio nella media e tarda adole-
scenza serve a completare le esigenze dello sviluppo legate all’autonomia
e alla necessità di padronanza e di individuazione”, e, sulla stessa linea, Jack
[30] osserva che “assunzione di rischi e sperimentazione durante l’adole-
scenza sono considerati comportamenti normali perché aiutano gli adole-
scenti a raggiungere individuazione, identità e maturità”.

Dunque: rischio necessario in adolescenza. Una affermazione quasi scon-
tata, ma che suscita tante domande: che differenza c’è tra la metafora e l’a-
zione concreta? Che differenza c’è tra l’avventura ed il pericolo? Che dif-
ferenza tra la fenomenologia di un comportamento e la complessità delle
sue motivazioni? Che differenza tra un costrutto quale “l’adolescenza” ed
i singoli individui adolescenti?

Anche Erikson (1968) [31], più di trent’anni fa, per descrivere il compi-
to che ogni adolescente affronta per accedere all’identità adulta, evoca la
ben nota immagine del trapezista che deve lanciarsi nel vuoto per rag-
giungere un nuovo appoggio. Ma con questa metafora Erikson non for-
mula una teoria sulla “normalità” del comportamento a rischio in adole-
scenza. Suggerisce semplicemente al lettore uno stato d’animo, invitan-
dolo a mettersi nella posizione di chi, come l’adolescente, deve staccarsi
da ciò che è noto, per avventurarsi verso un mal definibile futuro; l’av-
ventura fisiologica di questo percorso non ha nulla a che fare con la con-
cretezza dell’acrobazia o - per dirla secondo la moda di oggi - con il jum-
ping o con il rafting.

9
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Certamente gli autori che parlano della “necessità di rischiare”, conosco-
no la differenza tra il bisogno fisiologico di sperimentare nuove possibili-
tà e la messa in atto di comportamenti a rischio concreti che possono esi-
tare in danni permanenti o fatali5, ma ciononostante sembrano vittime di
una confusione insita sia nel costrutto “adolescenza”, sia nella definizione
“comportamenti a rischio”.

Questa ambiguità terminologica che ci fa dire che in adolescenza “il rischio
è normale” costituisce un problema rilevante, sul quale penso sia impor-
tante soffermarsi; tanto più che le parole non sono neutre convenzioni, ma
indicatori della direzione delle nostre azioni e quindi dell’atteggiamento del-
la nostra società nei confronti dei giovani e dei pericoli a cui sono esposti.

Non credo sia un caso che - come nota Buzzi [19]: “l’accettazione del ri-
schio da disvalore abbia assunto una connotazione positiva, come compo-
nente necessaria del successo personale”, e dovremmo chiederci se questa
ambiguità terminologica (tra il rischio come esposizione al pericolo e il ri-
schio come espressione di intraprendenza) non sia che il riflesso di quella
sostanziale ambiguità così tipica della nostra cultura, che si manifesta co-
me rinuncia degli adulti alla definizione dei ruoli e all’assunzione delle pro-
prie responsabilità nei confronti dei giovani.

4. Comportamenti a rischio e tendenze della cultura attuale

Penso ad un’osservazione nata nel corso di una nostra ricerca sugli adolescenti
che hanno incidenti [32]: man mano che entravamo nel tema notavamo con
crescente preoccupazione come il problema andasse ben oltre l’imprudenza
dei ragazzi e ci colpiva come alla loro spericolatezza facesse da contraltare
l’assoluta indifferenza dei Vigili Urbani nei confronti delle infrazioni dei gio-
vani conducenti (è esperienza comune vedere - per esempio - sfrecciare i mo-
torini, nonostante il semaforo rosso e sotto gli occhi dei vigili). 

10

5 Fin dagli anni ’60 la letteratura psicoanalitica sull’adolescenza ha evidenziato la differenza
tra la necessità di agire per sperimentare (azione di prova) ed un agire meccanicamente com-
pulsivo e antievolutivo.

QUADERNO 16 ASSOBIRRA  15-12-2004  13:46  Pagina 10



Tanto più l’opinione pubblica inveisce - all’eccesso - contro il modo dei
giovani di abitare la città (sporcano, rovinano, fanno rumore, sono perico-
losi...), tanto meno le autorità predisposte esercitano il loro ruolo e la loro
funzione: un gioco delle parti in cui, sotto l’apparente contrapporsi di tol-
leranza ed intolleranza, gli adulti manifestano compatti la loro aggressivi-
tà verso i giovani che, alla fin fine, non vengono né accettati né protetti. 

Giustamente Plant e Plant nelle pagine conclusive del libro Comportamenti
a rischio negli adolescenti [1] ci ricordano che “i giovani non sono una raz-
za a parte... i loro rischi sono anche i rischi della società ed i loro com-
portamenti riflettono quelli dei loro genitori e degli adulti del loro ambiente”.

E’ a questo proposito che Christie e Bruun [33] hanno descritto la funzio-
ne dei giovani come “buoni nemici”, e sulla stessa linea si collocano le os-
servazioni di Forni [34] sul sotto-sistema giovanile come riproduzione mi-
niaturizzata di ciò che avviene nel mondo degli adulti.

Se osserviamo in quest’ottica alcuni dei più comuni comportamenti a ri-
schio, la correttezza di queste osservazioni balza subito all’occhio.

E’ evidente il nesso tra le tendenze culturali dei paesi industrializzati e tan-
te manifestazioni collettive dei giovani; penso all’anonimato delle nostre me-
tropoli, in cui il singolo individuo è sempre meno visibile e alle azioni con
cui “writers” o “bombers” tentano di lasciare un segno forte della loro iden-
tità; penso alle iperstimolazioni somatiche (piercing, tatuaggi, alcol, droghe,
musica assordante...) che tentano di colmare il vuoto del contatto e della pre-
senza; penso al bisogno di sfidare a tutti i costi il limite (“edge workers” del-
lo sport, del sesso...) che ci parla di una società in cui il mito della globaliz-
zazione e l’omologazione [16] generazionale sta privando i giovani di un con-
fine necessario, di una sponda indispensabile per strutturare il proprio Sé; pen-
so a tutti quei comportamenti “rapaci” (furti di gruppo, sessualità promiscua,
alimentazione sregolata...) che rispecchiano il volto consumistico di una so-
cietà che accende continui desideri verso oggetti destinati a deluderli; pen-
so infine a quella “roulette russa” che sono le così dette condotte ordaliche
(giovani sdraiati sulle autostrade, giovani aggrappati ai vagoni di un treno in
galleria...), gesti estremi che ci parlano del bisogno disperato di ricevere da
qualche “dio” silenzioso un segno che rassicuri sul diritto di vivere.

11
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5. Il “rischio” dell’ambiguità del rischio

Che l’ambiguità della nozione di “rischio” e di “comportamenti a rischio”
sia a sua volta un rischio è indirettamente testimoniato dagli sforzi classi-
ficatori con cui tanti autori hanno cercato di collocare dei punti fermi in
questa materia troppo fluida.

Autori di matrice comportamentale o cognitivista come Tonkin [35], Fa-
borow [36], Assailly [37], Zuckerman [38], Human [39], Piccardo [40],
Bandura [41], individuano, come indici o parametri: l’autodistruttivi-
tà (self-destructive behaviour), il riconoscimento del pericolo (aware-
ness, risk-perception), la ricerca di stimoli (sensation-seeking), la rea-
zione alla noia e alla tristezza (boredom susceptibility), la capacità di
esercitare un controllo sulle proprie azioni (self-empowerment o self-
efficacy). 

La letteratura di orientamento psicodinamico - ovviamente meno legata al-
la fenomenologia del comportamento - ha evidenziato caratteristiche pro-
fonde della personalità, quali la fragilità narcisistica, la carenza di autosti-
ma e la tendenza ad “agire” (acting) in modo compulsivo [32].6

Accanto agli sforzi di descrivere caratteristiche di personalità peculiari, al-
tri sforzi sono stati dedicati allo scopo di individuare criteri di classifica-
zione: sono state proposte: 1) classificazioni in funzione del tipo di con-
dotta (per esempio alcuni autori si chiedono se i tentativi di suicidio o i dis-
turbi del comportamento alimentare possano - o no - essere classificati tra
i comportamenti a rischio); 2) classificazioni in funzione del tempo che in-
tercorre tra la condotta ed il suo effetto (per esempio Holinger [42] descrive

12

6 A questo proposito concordo pienamente con quanto osserva la Menetrèy a proposito della
necessità di distinguere “i buoni rischi dai cattivi rischi”; in una relazione presentata al Con-
gresso “Jeux de risques: enjeux de vie” [13] la Menetrèy sottolinea un carattere peculiare dei
“cattivi rischi”, e cioè la dipendenza che è proprio l’opposto dell’avventura e della speri-
mentazione: “dans cette optique la toxicomanie est le contraire ‘d’un risque, la dèpendence
ne saurais se confondre con l’aventure... elle represente la sècuritè obsessionelle de la répéti-
tions” (e, come aveva magistralmente sostenuto Freud, la coazione a ripetere è profondamente
legata con la pulsione di morte).
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un continuum che va “da un rischio minore, quotidiano e dunque ad effet-
to differito, a quelle manifestazioni eclatanti proprie del rischio ad effetto
immediato); infine 3) sono state proposte classificazioni che mirano a dif-
ferenziare il comportamento in funzione del modo “attivo” o “passivo” di
esporsi al rischio.

Marie Choquet [10] - che da anni lavora in Francia su questi temi - pro-
pone una classificazione dei comportamenti a rischio che eviti il catalogo
sterile ed infinito di azioni ed atteggiamenti, e suggerisce di considerare
esclusivamente due classi:

- le condotte problematiche legate “all’agire” (violenza, uso di sostanze,
sessualità a rischio ...)

- le condotte incentrate nel corpo (consumo di medicamenti, disturbi ali-
mentari...).

Ma, al di là dell’apprezzabile sforzo di semplificazione, la Choquet mette
anche in luce - in negativo - un carattere nucleare del comportamento a ri-
schio, utile a differenziarlo da altri comportamenti (quali i tentativi di sui-
cidio o gli attacchi deliberati al proprio corpo): il comportamento a rischio
(come già in Bell e Bell [2] e in Tursz [43]) sarebbe caratterizzato dalla
consapevolezza delle possibili conseguenze negative, ma dall’assenza del-
l’intenzione di nuocersi.

Ancora una volta la definizione è utile, convincente e, grazie a questo, ras-
sicurante, anche se c’è da domandarsi come si giunga a valutare un ele-
mento così sfuggente come “l’intenzione”, tanto più che la maggior par-
te delle ricerche vertono sui “comportamenti” e sono state realizzate su
grandi numeri di soggetti e con strumenti necessariamente limitati quali i
questionari.

Autori più legati alla clinica che alla ricerca (per esempio P. Jeammet [27],
A. Braconnier [11], A. Maggiolini [23]) si sono sforzati di uscire dalle clas-
sificazioni e dalle definizioni (ma anche dalle forche caudine delle “inten-
zioni”), ed hanno riconosciuto il limite incerto tra i così detti comporta-
menti a rischio e quei comportamenti in cui il disturbo ha un senso fran-
camente psicopatologico (per esempio i tentativi di suicidio o i disturbi del

13
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comportamento alimentare) o che rientrano nel più vasto campo del “ri-
schio evolutivo” (Dryfoos [44]).

Sembra dunque che la migliore definizione del “comportamento a rischio”
sia al negativo e che risulti più facile dire ciò che non è piuttosto che ciò che
è; d’altra parte come si potrebbe valutare “in assoluto” un comportamento?

6. Al di là del “comportamento a rischio”

Bellotto [45], nelle conclusioni della ricerca sugli “Aspetti benefici delle
bevande alcoliche”, mette giustamente in rilievo la necessità di superare,
nella valutazione di un comportamento, le scissioni radicali; in quest’otti-
ca è interpretato favorevolmente il fatto che gli aspetti positivi e negativi
delle bevande alcoliche vengano visti “in un rapporto di giochi di equili-
brio e di complementarità, in funzione di bisogni, di caratteristiche del sog-
getto, di lineamenti del contesto”.

Ma se è vero che è importante non demonizzare i comportamenti a rischio,
che infatti non hanno di per sé “un senso francamente patologico” [27] (non
possono cioè essere considerati in quanto tali sintomatici), questo non ci
esonera dal fare un passo oltre “il comportamento” e di chiederci che sen-
so abbia e con quali modalità il singolo adolescente ricorra all’ecstasy, ad
uno sport estremo, al piercing.

D. Miscioscia, nel suo libro “Miti affettivi e cultura giovanile” [20] fa un’af-
fermazione rilevante, e cioè che “la ricerca del rischio, non ha un retroscena cul-
turale vero e proprio; essa si appoggia soprattutto sul meccanismo dell’agito im-
pulsivo e sul bisogno di esternalizzare i conflitti interni”. E’ dunque essenziale,
di volta in volta, cercare di comprendere l’entità dei conflitti e le caratteristiche
dell’agito al di là delle categorie di comportamento in quanto tali7. 

14

7 Per esempio, a proposito degli sport estremi, Miscioscia tratteggia due categorie di poten-
ziali “utenti” dello stesso tipo di comportamenti a rischio: una prima tipologia è quella dei
soggetti abbastanza sicuri di sé, che rivendicano una filosofia matura e riflessiva e l’ideale di
un atteggiamento adulto di coraggio e autonomia; una seconda tipologia è invece quella di
“soggetti spaventati dalla vita ed incapaci di misurarsi con l’idea della morte che a causa delle
loro paure affrontano le situazioni più rischiose e pericolose”.
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Anche nella nostra già citata ricerca [32] sugli adolescenti che hanno in-
cidenti, dai colloqui con i ragazzi ricoverati per il trauma è emerso che lo
stesso comportamento assumeva per ciascuno di loro un senso psicologi-
co o psicopatologico del tutto peculiare. Pure, queste sfumature, essenzia-
li per la comprensione e per superare lo stereotipo, non si sarebbero ma-
nifestate se, in luogo dei colloqui con specialisti, avessimo proposto ai ra-
gazzi test e questionari, ovvero gli strumenti prevalentemente usati per co-
noscere la realtà dei giovani: la fluidità del concetto di comportamento a
rischio, è dunque ulteriormente complicata dalla estrema variabilità degli
strumenti per valutarlo.

7. Ma le complicazioni non finiscono qui!

Ma le complicazioni non finiscono qui e, di ambiguità in ambiguità, arri-
viamo a quella che chiamerei “la madre di ogni ambiguità”, quella insita
nello sguardo che la nostra società volge ai giovani; infatti il problema di
fondo nell’approccio ai così detti comportamenti a rischio nasce dall’im-
magine di sfida e trasgressione che il mondo degli adulti associa all’idea
dei giovani e dei loro rischi.

Penso alla tendenza diffusa a vedere gli adolescenti a rischio come fosse-
ro tutti dei potenziali “edge workers”, ma questo punto di vista è solo par-
zialmente realistico. 

E’ certamente vero che una serie di comportamenti pericolosi origina dal
bisogno dei giovani di iperstimolarsi con sensazioni forti e di cercare co-
attivamente un limite al sentimento di indefinitezza. Eppure c’è da chie-
dersi perché gli aspetti più eclatanti dei comportamenti a rischio sono pro-
prio quelli che noi adulti scegliamo di guardare, mettendo in secondo pia-
no quelle altre modalità di rischiare, molto più frequenti, ma meno provo-
catorie e trasgressive che, forse proprio per questo suscitano in noi minor
coinvolgimento e minor interesse.

Torno ancora una volta sul tema degli incidenti, tema la cui importanza è
confermata dalle statistiche europee che indicano nell’incidente la prima
causa di morte in adolescenza. Le cronache giornalistiche e la maggior par-

15
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te delle ricerche tendono ad evidenziare l’aspetto eclatante “delle stragi del
sabato sera” e la relazione tra velocità spericolata ed uso di sostanze, scor-
dando il fatto rilevante che la maggior parte degli incidenti8 avviene nel
traffico cittadino, in situazioni che non implicano né l’eccitazione della ve-
locità, né la ricerca di situazioni estreme, ma molto meno “eroicamente”
nascono da stanchezza, distrazione, inesperienza, assenza di strumenti pro-
tettivi quali il casco e le cinture di sicurezza.

Rischi che esprimono, in sintesi, una difficoltà di proteggersi piuttosto che
la ricerca del brivido (la “botta” di endorfina), e la cui dinamica è assai più
vicina a quella del lapsus o dell’atto mancato che alla sfida e alla tra-
sgressione.

Questi adolescenti che vanno incontro - magari ripetutamente e con gravi
conseguenze - ad incidenti apparentemente “banali”, sono in realtà - come
mostrano le statistiche europee - la maggior categoria a rischio; insieme a
loro troviamo quei ragazzi che contraggono malattie veneree (o magari
l’AIDS) perché troppo insicuri per pretendere un rapporto protetto, quelle
ragazze che vanno incontro a gravidanze perché non si stimano abbastan-
za per tutelarsi, tutti quelli che fumano, bevono o consumano droghe per-
ché devono essere come gli amici, tutti coloro che trascurano la salute per-
ché non accettano il loro corpo, o quanti si fanno emarginare dal mondo
della scuola perché non sperano di poter raggiungere una meta, insomma:
una maggioranza di giovani che rischiano silenziosamente.

Il fatto che questo vasto fenomeno venga generalmente sottovalutato a fa-
vore dell’attenzione alle manifestazioni anche statisticamente più estreme,
fa pensare che il mondo degli adulti subisca inconsciamente una fascina-
zione dagli aspetti più trasgressivi ed eclatanti della cultura giovanile.

Piercing, rave, joystick, e ancora: writers, bombers, edge workers... mil-
le termini esotici e un po’ criptici che suscitano negli adulti “esclusi” cu-

16

8 I dati italiani forniti nel ‘98 dall’Osservatorio Sicurezza Giovani dicono che la maggior parte
degli incidenti avviene nel centro abitato e che la causa più frequente (45.6%)è “la distrazione”,
la meno frequente (8.4%)sono invece le alterazioni dello stato psico-fisico (alcool,...).
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riosità e, sotto l’indignato stupore, una segreta tendenza a colludere con quel-
la immagine del bambino invulnerabile ed onnipotente che tanti giovani -
ma anche tanti meno giovani - sono angosciati di perdere.

8. Paradossi della prevenzione

La tendenza a mettere l’accento sugli aspetti più eclatanti dei comportamenti
a rischio ha - tra l’altro - un peso rilevante sull’inefficacia dello strumento più
importante di cui potremmo disporre per aiutare i ragazzi e cioè sulla preven-
zione. Già nel 1981 Rose [46] aveva messo in evidenza quel “paradosso pre-
ventivo” che consiste nel fatto che, seppure sono i casi più estremi quelli che
vanno incontro al maggior livello di rischio, tuttavia questi casi sono relativa-
mente rari, mentre il maggior impatto preventivo potrebbe essere raggiunto in-
fluenzando non la minoranza “estrema”, ma la maggioranza “meno estrema”.

Sulla stessa linea si muovono Plant e Plant [1], che indicano un limite del-
la prevenzione nella “difficoltà di individuare, contattare ed influenzare le
persone estreme”.

“L’obiettivo che è ragionevole porsi - dice Maggiolini [23]- non è l’aboli-
zione di tutti i comportamenti a rischio, ma il raggiungimento di una vi-
sione equilibrata del rapporto con il rischio......”.

Sulla scia di queste autorevoli considerazioni, vorrei mettere in evidenza
anch’io alcuni paradossi della prevenzione.

Il primo paradosso è nel “come” la prevenzione è progettata. 

Da anni e anni le ricerche sulla valutazione delle campagne informative di
prevenzione hanno evidenziato l’inutilità o addirittura la pericolosità di cer-
ti messaggi.

Fin dalla descrizione, nei lontani anni ’60, del così detto “effetto boome-
rang” (Mc Guire, 1964 [47]) ad analisi critiche più recenti (Freimutl, 1992
[48]; Mannetti, 1997 [49]), sono moltissimi gli autori che hanno studiato
e denunciato i limiti di progetti che non si avvalgono del supporto dell’in-
terazione personale.

17
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“Le campagne di tipo esortativo - dicono Plant e Plant [1] che hanno ana-
lizzato i risultati deludenti della famosa campagna “Heroin Screws You Up”
lanciata in Inghilterra negli anni ’70 - sembrano stimolate dall’assunto po-
litico che sono popolari e che trasmettono un senso di “determinazione uf-
ficiale” a liberare il pianeta da un flagello particolarmente pericoloso. In
parecchi paesi sono state prese iniziative simili assieme a roboanti dichia-
razioni che lo specifico problema sarebbe stato eliminato completamente.
Gli eventi tendono a dimostrare il contrario e cioè che il terrorismo e l’al-
larmismo hanno effetti controproducenti, mentre i messaggi più soft sono
risultati sostanzialmente inutili. Slogan di questo tipo sono semplicemen-
te vuota retorica, perché non tengono assolutamente conto delle forze che
spingono le persone ad assumere “comportamenti a rischio”.

Da almeno trent’anni quindi si criticano, dati alla mano, questi modelli di
prevenzione, ma nonostante tutto ciò - e questo è il paradosso - il panora-
ma internazionale dei progetti è sostanzialmente immutato.

Naturalmente non mancano esperienze locali corrette e costruttive9, ma la
maggior parte dei fondi e dell’impegno economico (non scordiamo che le
grandi campagne informative hanno costi elevatissimi), vanno ancora nel-
la direzione degli slogan e delle “roboanti dichiarazioni”, o, peggio anco-
ra, del “terrorismo”.

Il secondo paradosso della prevenzione riguarda il suo oggetto, il “che co-
sa” vogliano prevenire.

Nonostante la ben nota mole di ricerche che sottolinea come i comporta-
menti a rischio tendono ad associarsi (vedi, per esempio, Donovan e Jes-
sor [51]; Jessor e Costa [52]; Giori [5]; le ricerche dell’I.S.S. [53]; i risul-
tati del “Enquete nazionale” di Choquet e Ledoux [4]) le azioni preventi-
ve sono invece ancora pensate e mirate su comportamenti singoli (il fumo,
AIDS,…).

18

9 Penso per esempio all’appassionante convegno “±16 anni” tenutosi a Milano sui progetti
di prevenzione realizzati nell’ultimo decennio dall’Istituto Minotauro [50].
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Come giustamente sottolineava Maggiolini [23] sarebbe utile piuttosto, pren-
dere “come centro dell’azione preventiva non tanto il singolo comporta-
mento o situazione a rischio, quanto il rapporto dell’adolescente con il ri-
schio in quanto tale”. 

E questo è essenziale, tanto più che, dalle osservazioni longitudinali (vedi
per esempio Choquet [4]), emerge non solo che i comportamenti a rischio
tendono ad associarsi, ma che alla rinuncia ad un singolo comportamento
segue molto spesso, nel tempo, l’assunzione di un altro tipo di rischio. 

Il terzo paradosso preventivo nasce anch’esso da una discrepanza tra ciò
che le ricerche e la letteratura indicano, e ciò che si fa. Potremmo chiamarlo
il paradosso del “dove”. Quali sono i contesti più adatti a realizzare una
prevenzione efficace?

Dryfoos [44] ha analizzato ben 100 progetti di prevenzione, attuati negli
Stati Uniti ed ha evidenziato un elenco di caratteristiche collegate con i mi-
glior risultati; l’elemento che accomuna tutte le caratteristiche efficaci è l’in-
tegrazione del progetto nel territorio (scuola, ambiente di lavoro...). Alla
luce di questi dati colpisce particolarmente il fatto che la necessità di una
contestualizzazione adeguata venga trascurata anche per una categoria, co-
me l’adolescenza, in cui l’identità è ancora sfumata ed il gruppo dei pari
rappresenta un referente fondamentale: una categoria dunque fisiologica-
mente dipendente dal contesto.

Tra l’altro proprio a proposito dei comportamenti a rischio, molti autori si
sono espressi sul ruolo giocato dall’appartenenza o no ad un gruppo, e dal
tipo di gruppo.

In una società, qual è l’attuale, in cui la “famiglia etica” si è trasformata in “fa-
miglia affettiva” (Pietropolli Charmet e Riva, 1994 [54]; Collicelli, 1993 [16]),
e cioè in un ambiente che tende soprattutto a sostenere il benessere emotivo
dei figli e molto meno l’interiorizzazione delle norme e delle regole sociali [54],
il “gruppo dei coetanei è l’istanza più autorevole”, quella che impone un si-
stema di norme, spesso molto più rilevanti di quelle familiari: l’iniziazione nel
gruppo passa attraverso rigide regole e “determina quei fenomeni di confor-
mismo e di contagio che abbondano nei gruppi adolescenziali” [6].

19
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L’importanza del gruppo nel manifestarsi - o no - di comportamenti a ri-
schio o trasgressivi è stata evidenziata da tanti autori (Cochran [55], Lo-
retto [56], Kuipers [57], Cottino e Prina [58]) che hanno descritto il diverso
peso e l’opposta funzione dei diversi tipi di gruppo (aggregazioni formali
o informali) e che in particolare hanno osservato come essere membri di
gruppi finalizzati ad un progetto (politico, religioso, sportivo...) incida sui
comportamenti problematici quali l’abuso di sostanze.

Eppure, nonostante il richiamo della letteratura all’importanza delle ag-
gregazioni formali10 in adolescenza, la prevenzione viene ancora concepi-
ta come un messaggio rivolto al singolo individuo. 

Forse il modello interpretativo individualista è così profondamente radi-
cato nella cultura occidentale che “anche la percezione collettiva del rischio
è immaginata come reazione cumulativa di milioni di individui” [9], o for-
se gli adulti tendono a scotomizzare il fatto che l’adolescente è il membro
di una comunità di coetanei, comunità che da sempre - dall’età dell’asilo
nido - rappresenta un riferimento affettivo e normativo centrale.

Fare una prevenzione efficace oggi significa dunque per gli adulti accetta-
re questa ferita narcisistica e riconoscere - come ricorda Pietropolli Char-
met [60] - che “oggi più che mai è il gruppo il soggetto psicologico che
influenza le decisioni individuali”, e che ha la “capacità decisionale suprema
e che vincola tutti i suoi membri a rispettare le decisioni assunte”.  

L’aver affrontato il tema della prevenzione attraverso i suoi paradossi non
vuole certo svalutare gli sforzi ed i successi di tanti progetti, realizzati a li-
vello locale ed animati dalla comune consapevolezza che la prevenzione è
un processo la cui efficacia è legata alla durata dell’esperienza e alla pos-
sibilità di rendere l’ “oggetto” parte attiva di un percorso decisionale. 

Eppure questi sforzi non sono sufficienti. Anzi i dati epidemiologici mo-
strano con chiarezza che i giovani stanno acquisendo un rischio crescente.
La mortalità da incidente negli ultimi anni è globalmente diminuita grazie

20

10 Tutto il libro “adolescenza e rischio. Il gruppo classe come risorsa alla prevenzione” [5],
per esempio, ruota intorno a questo tema.
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all’introduzione di una serie di fattori di prevenzione, ma non si osserva
nessuna sensibile variazione per la fascia di età compresa tra i 15 ed i 24
anni (vedi [52]); analoga è l’indicazione che emerge dalle variazioni del-
l’incidenza dell’AIDS: mentre alcune categorie, quali gli omosessuali e i
politrasfusi sono a rischio decrescente, la fascia oggi più colpita sono i gio-
vani e gli adolescenti [61] e le donne.

Si propone quindi - all’inizio del XXI secolo11 - quello che potremmo de-
finire “il paradosso dei paradossi preventivi”, e cioè che proprio la cate-
goria che per sua natura dovrebbe maggiormente giovarsi della prevenzione
- i giovani - è quella che meno riusciamo a proteggere.

Ripensare la prevenzione è quindi un imperativo centrale... a meno che noi
adulti non decidiamo di includere l’attività di prevenzione tra i nostri “com-
portamenti a rischio”.

21

11 Recentemente si è tenuto in uno dei più importanti licei romani un intervento ‘preventivo’
agli incidenti concepito in base a tutto ciò che non andrebbe fatto: stimoli allarmanti (dia-
positive di incidenti catastrofici), massificazione degli individui (tutti gli studenti riuniti in
aula magna) ed assenza di processualità (un intervento “una tantum”). 
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PARTE PRIMA

IL RISCHIO: 
IL PUNTO DI VISTA DEI GIOVANI
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I GIOVANI E IL RISCHIO IN ITALIA
di Paola Carbone 1, Emilio Masina2, Lionello Petruccioli2, 
Mafalda Rovai3

Introduzione

A fronte di molte ricerche su comportamenti a rischio specifici (alcool, ses-
so non protetto, comportamenti non salutari, incidenti), non sono altrettanto
numerose le ricerche che hanno esplorato la concezione del rischio da par-
te dei giovani e ancora meno frequenti quelle che hanno indagato lo stes-
so tema negli adulti.

Riteniamo che indagare lo scarto tra i due punti di vista, quello degli ado-
lescenti e quello degli adulti, sia invece fondamentale per programmare una
prevenzione più efficace che tenga conto dell’ambiguità insita nel concet-
to stesso di rischio.

Il termine rischio è infatti una nozione sfumata che evoca una serie di im-
magini molto diverse, investite di molteplici significati (Carbone, 2000; Car-
bone, 2003).

Per molti giovani il “rischio” riveste un ruolo importante durante la cre-
scita, così come la ricerca di situazioni che permettono di sperimentare le
proprie possibilità.

Come infatti sostiene la Birraux (1993), l’“agire in questa fase dello svi-
luppo non è privo di un valore organizzatore perché consente all’adolescente
di esteriorizzare desideri ed impulsi del suo mondo interno che ancora non
riesce a rappresentarsi, né a maggior ragione ad elaborare”. In tal modo l’a-
dolescente riesce ad esercitare un controllo delle proprie azioni e delle lo-
ro conseguenze.
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Ma qual è il limite tra quelli che la Menetréy (1998) definisce “buoni rischi”
e “cattivi rischi”? Tra la sperimentazione dei propri limiti e l’assunzione di
rischi che compromettono lo sviluppo e talvolta la vita dei ragazzi?

Tentare di comprendere questo limite e il ruolo dell’assunzione di rischi in
adolescenza implica interrogarsi sui significati che la nozione ambigua di
“rischio” condensa.

Il termine rischio si configura già etimologicamente come una nozione am-
bigua. La parola in origine ha due significati diversi ma entrambi deter-
minano quello attuale. In latino deriva dal verbo “resecare” che significa
“tagliare”, quindi il rischio divide, “tronca con ciò che è conosciuto, ma è
anche ciò che delimita”. In greco il termine “rhizhikhon” viene probabil-
mente da “rhiza” che significa “radice”, quindi “l’origine del soggetto” (Mi-
chel e Mouren-Simeoni, 2000), e sembra rimandare alla condizione fon-
damentale dell’essere umano: come nei celebri versi di Morike “...pure es-
so teme, ma anche il temere gli è grato. Cos’è dunque tutta la sua sorte?
Un rischio infinito”.

Anche guardando alla “saggezza dei popoli”,  il fatto che nella nostra cul-
tura si siano tramandati due proverbi opposti (“chi non risica non rosica”
e “tanto va la gatta al lardo che ci lascia lo zampino”) è indice di come
l’ambiguità del rischio non sia solo un problema dei giovani (che confon-
dono il pericolo con l’azione di prova utile alla crescita) ma rappresenti una
caratteristica comune a noi tutti (Carbone, 2003).

Analizzando le definizioni che i diversi autori hanno dato del “rischio” in
base all’orientamento culturale, possiamo osservare che l’ambiguità della
nozione tuttora  permane anche nella letteratura scientifica. Oggi, infatti,
il termine racchiude in sé tre prospettive molto diverse (Carbone, 2003):
quella “statistico epidemiologica della probabilità” (Choquet et al., 1991),
quella “morale della colpa” (Douglas, 1996) e quella “sociale del perico-
lo”. A livello statistico si calcola la probabilità che un evento generi un cer-
to rischio e quindi il rapporto tra costi e benefici. La prospettiva morale
considera il rischio come una conseguenza determinata dall’azione del-
l’individuo cui viene attribuita la colpa. Infine la prospettiva sociale indi-
vidua una corrispondenza tra rischio e pericolo (Carbone, 2000) .
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Bracconier (1991), riconoscendo le diverse sfumature del concetto di ri-
schio, ci invita però a distinguere tra un tipo di rischio riconosciuto da tut-
ti come tale e la rappresentazione che ogni individuo ha del rischio. Egli
afferma cioè che c’è uno scarto tra “rischio” e “rappresentazione del rischio”.

In una prospettiva antropologica la Douglas (1991) sembra sostenere que-
sta affermazione sottolineando che “la valutazione e l’accettabilità del ri-
schio non costituiscono un dato assoluto, ma piuttosto una funzione dei di-
versi parametri culturali”. 

Operando un’analisi dei parametri culturali occidentali e in particolare del-
la società italiana, Buzzi, Cavalli e De Lillo (1997) hanno osservato che
“la tradizionale valenza negativa nella cultura italiana del concetto di ‘ri-
schio’ si è recentemente trasformata” e che anzi “la tendenza più nuova sem-
bra essere orientata ad una particolare diffusione dell’accettabilità del ri-
schio: il rischio ha assunto una connotazione positiva perché è divenuto una
necessaria componente del successo personale. Questa rivalutazione del ri-
schio però ha portato molti giovani a non operare una netta distinzione fra
valenze positive e valenze negative del concetto; si assiste così ad una esten-
sione di comportamenti rischiosi e pericolosi” (p. 359-60).

Alla luce di quest’ultima considerazione, una prospettiva “a cavallo tra il
sociologico e lo psicopatologico” non si occupa tanto del rischio in gene-
rale quanto dei diversi “comportamenti a rischio” (Carbone, 2000).

La maggior parte delle ricerche che si sono occupate del rischio dei gio-
vani ha focalizzato l’attenzione su alcuni comportamenti specifici (l’uso
di sostanze stupefacenti, di alcool e tabacco, la attività sessuali promiscue,
la guida pericolosa, i comportamenti antisociali e gli sport estremi) (Do-
novan, Jessor e Costa, 1991; Di Clemente, 1996; Plant e Plant, 1996; Light-
foot, 1997; Jessor, 1998; Miscioscia, 1999), come se fosse possibile valu-
tare in base alla descrizione di un comportamento quello che è rischioso
da quello che non lo è.

Nell’ultimo ventennio un filone di ricerca sui comportamenti a rischio (Do-
novan, Jessor e Costa, 1988; Donovan, Jessor e Costa, 1991; Jessor, 1991;
Igra e Irwin, 1996; Jessor, 1998) ha ipotizzato che alla base dell’assunzio-
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ne di rischi da parte dei giovani vi sia una “inclinazione al rischio”, che
spinge i giovani a sostituire un comportamento a rischio con un altro. Quin-
di, al di là della fenomenologia dei comportamenti alcuni autori (Quadrel,
Fischoff, Davis, 1993) suggeriscono di esplorare la soggettiva percezione
del rischio da parte dei giovani.

Parallelamente agli studi incentrati esclusivamente sui giovani, altri auto-
ri (Riva, 1998; Maggiolini, 1998; Pietropolli Charmet, 2001) hanno sotto-
lineato l’influenza che le risposte inadeguate degli adulti significativi e
le loro valutazioni degli agiti adolescenziali avrebbero sugli stessi com-
portamenti dei giovani.

In sintesi: non sono molte le ricerche che hanno esplorato – al di là dei
singoli comportamenti - la concezione del rischio da parte dei giovani
(Quadrel et al., 1993; Smith e Rosenthal, 1995; Cavalli e De Lillo, 1998;
Buccoliero, 1999; Carbone, 2000; Carbone 2003) ma l’attuale studio na-
sce dal fatto che ancora meno numerosi sono gli studi che hanno in-
dagato lo stesso tema negli adulti (Pietropolli Charmet et al., 1999; San-
tos e Bastos, 2002; Cottrell et.al., 2003).

Riteniamo che indagare lo scarto tra le due prospettive, quella degli ado-
lescenti e quella degli adulti, sia importante per programmare una preven-
zione più efficace, che tenga conto dell’ambiguità insita nel concetto di ri-
schio.

Pertanto, a partire da una ricerca precedentemente condotta sul rapporto de-
gli adolescenti con il rischio (Carbone et. al., 2000), abbiamo ritenuto in-
teressante confrontare quanto emerso dai dialoghi con i ragazzi con le opi-
nioni sul rischio da parte degli adulti, al fine di evidenziare eventuali dif-
ferenze o analogie.

L’ ipotesi che ha guidato il nostro studio presuppone che il rischio sia un
concetto sfumato e ambiguo, investito di molteplici significati, e che pro-
prio su questa ambiguità si fondi la discrepanza nella comunicazione tra
adulti e giovani.
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Premessa

Negli ultimi mesi del 1999 e nei primi del 2000, la Cooperativa Sociale
«Rifornimento in Volo», ha costruito e realizzato, in collaborazione con
l’Osservatorio Permanente sui Giovani e l’Alcool, una ricerca finalizzata
ad esplorare e monitorare il rapporto dei giovani con il rischio.

Nello scritto introduttivo (vedi: “I giovani e il rischio: tra ambiguità e para-
dossi”) abbiamo cercato di mettere in evidenza i diversi livelli e le molte
ragioni della complessità insita nella relazione tra rischio e cultura giova-
nile; il nostro progetto di ricerca è stato costruito nell’intento di rispettare
il più possibile questa complessità.

I. OBIETTIVI DELLA RICERCA

L’obiettivo generale del progetto è quello di individuare e sperimentare le mo-
dalità più adatte per conoscere il punto di vista dei giovani allo scopo di co-
struire un modello di incontro e di ascolto, riproducibile in luoghi e tempi di-
versi, che ci consenta di monitorare il rapporto degli adolescenti col rischio.

In particolare, ci interroghiamo sui modi attraverso cui i giovani concepiscono
e percepiscono il rischio, sui comportamenti a rischio ‘vecchi’ e ‘nuovi’ e sul
loro significato, sui fattori (individuali, collettivi, predisponenti e precipitanti),
che influenzano l’esposizione o l’evitamento di situazioni pericolose.

Si tratta quindi di un obiettivo che contiene in sé due livelli, uno stretta-
mente conoscitivo ed uno metodologico; la risposta ai nostri interrogativi
non può infatti emergere da semplici domande, direttamente poste ai ra-
gazzi, ma necessita la costruzione di un processo di ricerca “partecipato”12,
in cui i giovani siano parte attiva nel porsi le domande ed in cui la com-
prensione del fenomeno nasca dal rapporto tra ciò che essi dicono del ri-
schio e tutto ciò che fa da sfondo (la loro storia, la situazione attuale, le
prospettive esistenziali…).
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II. METODOLOGIA

Il nostro primo intento è stato dunque quello di rinunciare alla ‘seduzione’
quantitativa di una ricerca su grandi numeri tramite strumenti standardiz-
zati, quali i questionari, per cercare piuttosto di costruire uno spazio nel
quale i giovani potessero comunicare apertamente con un adulto.

Parlare del bisogno di rischiare non è infatti ovvio; in un’epoca in cui so-
no caduti molti tabù, le implicazioni emozionali, etiche e generazionali che
i comportamenti a rischio sottendono fanno sì che attorno a questo tema
tenda ad innalzarsi una barriera di segreto e di diffidenza.

Non a torto i giovani si chiedono se gli adulti saranno capaci di ascoltarli
per comprendere e non per condannare o - peggio ancora - per “curiosare”
nel loro mondo.

D’altronde, come saggiamente diceva Winnicott13: “Se non vogliamo sen-
tirci raccontare bugie, dobbiamo imparare a non fare domande”.

Le domande le abbiamo invece poste a noi stessi ed è a partire da queste
che il nostro gruppo di lavoro ha costruito un modello di ascolto, articola-
to in forma di processo conoscitivo, e che rispondesse alle seguenti carat-
teristiche:

• mettere i giovani nella condizione di poter riflettere e comunicare libe-
ramente;

• raccogliere il loro punto di vista sia nelle sue espressioni dirette che nel
suo sviluppo dinamico;

• coniugare il momento conoscitivo con quello progettuale-operativo, mi-
rato alla prevenzione;

• predisporre il materiale in forma utilizzabile sia per una analisi qualita-
tiva che per una analisi quantitativa.;

• essere riproducibile in luoghi e tempi diversi.
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La metodologia più adatta a rispondere a queste esigenze ci è sembrata quel-
la del focus group, seguito da un colloquio individuale.

Il focus group

La dimensione del focus group consente ai partecipanti di compiere, in una
fluida oscillazione individuo-gruppo, tre fondamentali movimenti:

- riflessione individuale: non è infatti detto che i giovani si siano già espli-
citamente interrogati sul rischio e le sue diverse implicazioni;

- confronto con i pari: il gruppo consente ai singoli partecipanti di ricono-
scersi dialetticamente nelle differenze, ma anche di dire senza dire, utiliz-
zando, grazie all’identificazione, il punto di vista e l’esperienza altrui;

- comunicazione con l’adulto: il conduttore nel gruppo non è colui che inter-
roga o che valuta, ma è piuttosto una presenza che facilita l’espressione e lo
scambio e contiene l’ansia, garantendo l’articolazione dei singoli contributi
in un percorso. Non dobbiamo infatti dimenticare che parlare sinceramente
del rischio significa affrontare fantasie minacciose, e che il gruppo ha biso-
gno della presenza di un adulto come garante della propria ‘incolumità’e del-
la possibilità di riemergere alla fine del percorso (non a caso Franca, una del-
le ragazze che hanno partecipato alla ricerca, ha evocato all’inizio dell’incontro
di gruppo l’immagine di Dante e dei rischi del suo percorso iniziatico).

Il focus group è stato quindi utilizzato per la sua potenzialità di attivatore
e al tempo stesso di contenitore di fantasie, riflessioni ed interazioni; na-
turalmente perché queste potenzialità si esplichino al meglio sono neces-
sarie alcune condizioni:

- che i partecipanti non siano troppo numerosi, che siano sufficientemente
omogenei per età, che i due sessi siano egualmente rappresentati e che i ra-
gazzi non si conoscano tra loro. Nel nostro caso abbiamo scelto di lavorare
con 6 gruppi , 3 costituiti da adolescenti di età compresa tra i 14 e i 17 anni
e 3 da giovani di età compresa tra i 18 e i 22 anni. Ogni gruppo era costi-
tuito da 8 partecipanti. Abbiamo scelto i partecipanti casualmente e li abbiamo
individualmente invitati, utilizzando una formula comune in cui si chiedeva
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l’adesione ad una ricerca sulle opinioni dei  giovani. Ad ogni partecipante è
stato offerto, in segno di ringraziamento, un buono per l’acquisto di un CD;

- che la durata dell’incontro sia sufficiente a consentire una immersione emo-
tiva nel tema, ma anche a garantire il tempo per l’emersione ed il commia-
to.Nel nostro caso abbiamo previsto una durata media di 3 ore, ma alcuni grup-
pi, grazie all’intenso coinvolgimento dei ragazzi, hanno lavorato più a lungo;

- che il percorso del focus group sia semistrutturato ( vedi Allegato 1) e
cioè che il conduttore abbia in mente un percorso di progressivo appro-
fondimento e, più in generale, che diversi conduttori consentano la raccolta
di materiale confrontabile ed equivalente;

- che il conduttore abbia esperienza delle dinamiche gruppali e di quelle
adolescenziali.

Il colloquio individuale

Nei giorni immediatamente successivi all’incontro di gruppo si sono tenuti
gli incontri individuali con tutti i partecipanti. Gli incontri, in forma di in-
tervista semistrutturata 14 (vedi Allegato 2), hanno avuto in media la dura-
ta di un’ora e l’intervistatore è stato uno psicoterapeuta dell’adolescenza
diverso dal conduttore dei gruppi.

L’esperienza gruppale è stata l’occasione per ‘rompere il ghiaccio’ sul te-
ma e per attivare  riflessioni e confronti; il colloquio individuale ha con-
sentito di approfondire ulteriormente il punto di vista personale e di met-
tere più chiaramente in luce il rapporto tra rischio, storia di vita e caratte-
ristiche di personalità dei singoli partecipanti.

Gli stimoli, esplicitamente generici, hanno favorito l’espressione delle rap-
presentazioni dominanti e condivise del rischio che orientano l’azione de-
gli adolescenti nei diversi contesti di vita.
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14  Le interviste semistrutturate, ben note in psicologia (Grisez, 1975, “Metodi della psicolo-
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Gli intervistatori hanno avuto l’impressione che i ragazzi, una volta rassi-
curati dalla serietà dell’ascolto, abbiano partecipato con profondo coin-
volgimento agli scambi gruppali e duali che sono stati loro offerti; grazie
a questo tipo di partecipazione il materiale raccolto è risultato ricco di sfu-
mature e di informazioni.

Il lavoro sul campo

La realizzazione del progetto è stata affidata ad un ricercatore con parti-
colare competenza nella conduzione di focus groups (che ha operato in tut-
te e tre le città), e a 6 psicoterapeuti dell’ adolescenza (due per ogni città),
che hanno tenuto gli incontri individuali. 

Lo staff della ricerca condivide lo stesso tipo di formazione psicodinami-
ca. E’ stato comunque necessario, in fase iniziale, mettere in comune e dis-
cutere i presupposti teorici  e tecnici del progetto.

Le principali linee guida operative sono state quindi sistematizzate e tra-
scritte allo scopo di rendere il più possibile omogenea la modalità di con-
duzione delle interviste. 

Analisi dei dati

Sono state individuate una serie di aree tematiche per sistematizzare il ma-
teriale emerso sia in gruppo  che nel colloquio individuale.

1. AREA SOCIO-ANAGRAFICA (raccoglie informazioni relative all’ambiente
di vita dell’adolescente, alla famiglia, al lavoro e allo studio);

2. AREA DELL’IMMAGINE DI SÉ (descrive come l’adolescente si vede, come
valuta il momento attuale della propria vita, eventuali eventi significativi,
la capacità di utilizzare o la necessità di riempire il tempo libero e le mo-
dalità prevalentemente scelte, la capacità di realizzare un compito e di ri-
conoscersi in un progetto esistenziale);

3. AREA DEL RAPPORTO CON I PARI (descrive le modalità, i tempi e i luoghi,
il ruolo nel rapporto con i coetanei, la presenza o no di un partner, la sod-
disfazione e le problematiche legate a questi rapporti);
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4. AREA DELLA RELAZIONE CON GLI ADULTI (descrive il tipo di rapporto rea-
le e fantasmatico con genitori e altre figure di riferimento);

5. AREA DELLA CONCEZIONE DEL RISCHIO (attraverso situazioni - stimolo ven-
gono esplorati i diversi significati associati al termine “rischio”, le diver-
se motivazioni per cui “si” rischia, le rappresentazioni relative all’imma-
gine di una persona che rischia e del suo ambiente);

6. AREA DELLA PERCEZIONE E DELLA VALUTAZIONE DEL RISCHIO (esplora qua-
li sono i comportamenti considerati rischiosi e perché alcuni comportamenti
a rischio non sono valutati tali);

7. AREA DELL’ESPERIENZA PERSONALE (esplora come è stato percepito il ri-
schio nell’esperienza personale, quali circostanze esterne e quali circostanze
interne lo hanno motivato, come è stata elaborata l’esperienza del rischio);

8. AREA DELLA PREVENZIONE (esplora il livello di informazione e la valu-
tazione dell’efficacia delle campagne di prevenzione).

Di queste otto aree le prime quattro consentono di tratteggiare le caratte-
ristiche personali del ragazzo nelle dimensioni fondamentali, e tra loro in-
tegrate, del rapporto con se stesso, con i coetanei, con gli adulti e con i com-
piti specifici di questa età, le quattro successive esplorano il rapporto con
il rischio così come è pensato, percepito, sperimentato e come potrebbe es-
sere evitato.

Elaborazione del materiale

L’articolazione del materiale emerso in aree ne consente l’utilizzo per ana-
lisi di tipo statistico-quantitativo e qualitativo.

Nel nostro caso, data l’esiguità del campione, l’analisi statistica ha un si-
gnificato esclusivamente metodologico; nel momento in cui dallo studio
pilota si dovesse passare ad una realizzazione su campione più numeroso
la significatività di alcuni dati potrebbe essere utilmente rilevata.

L’analisi qualitativa, d’altronde, è quella fondamentale per consentire una
comprensione viva e coinvolgente del fenomeno. 
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Il materiale emerso nei colloqui individuali è stato registrato e successi-
vamente trascritto in protocolli. Si tratta di una modalità di lavoro impe-
gnativa ma che consente di effettuare un’analisi più ricca ed articolata.

Dopo aver ordinato i discorsi degli adolescenti attraverso la griglia delle
otto aree tematiche sopra descritte, abbiamo analizzato i protocolli delle in-
terviste con il metodo dell’analisi del contenuto, che ha consentito di in-
dividuare gli assunti ideologici alla base dei discorsi degli intervistati; in
particolare quelli riguardanti la concettualizzazione, la percezione e la va-
lutazione del rischio. Si è cercato di cogliere l’interazione tra la dimensio-
ne fattuale, cioè gli eventi che erano stati comunicati, e la dimensione dis-
corsiva, cioè il modo in cui erano stati comunicati, e di mettere in relazio-
ne la dimensione individuale dell’esperienza con quella collettiva.

L’analisi del contenuto è molto diffusa in psicologia sociale ( basta ricordare
autori come Bardin16, Krippendorff17, o, in Italia, Rositi18 e Losito19) ed ha una
portata non solo descrittiva della realtà presa in esame, ma si pone come obiet-
tivo  principale l’inferenza, cioè la possibilità di risalire, attraverso i risultati
dell’analisi, alle cause e agli effetti delle comunicazioni prese in esame.

Nel nostro lavoro, infatti, abbiamo considerato i discorsi dei ragazzi come
una sorta di testo manifesto, di cui abbiamo cercato di cogliere il signifi-
cato latente.

Campione

Il gruppo campione è costituito da un totale di 57 soggetti: 

• 48 ragazzi (23 di sesso maschile e 25 di sesso femminile), di età com-
presa tra i 14 e i 22 anni, scelti casualmente;

• 9 ragazzi ( 7 di sesso maschile e 2 di sesso femminile), tra i 16 e i 22 an-
ni, scelti perché avevano comportamenti a rischio.  In questo caso l’in-
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15 Bardin L., 1977 “L’analyse de contenu”, Presses Universitaires de France, Paris 
16 Krippendorff K., 1983 “Analisi del contenuto”, Eri Edizioni, Torino
17 Rositi F., 1981 “Semiotica e sociologia nelle pratiche di analisi del contenuto”, in “I modi
dell’argomentazione e l’opinione pubblica”, 1982, Eri, Milano
18 Losito G., 1996 “L’analisi del contenuto nella ricerca sociale”, Franco Angeli, Milano
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tervista individuale semistrutturata è stata integrata dalle situazioni-sti-
molo previste per il lavoro di gruppo (vedi Allegati 3, 4, 5, 6).

• Più del 70% dei ragazzi intervistati vive nella propria famiglia di origi-
ne, con entrambi i genitori; il 20% con uno dei due genitori (causa sepa-
razione, divorzio, etc.) e solo il 10% vive da solo o con amici. L’estra-
zione sociale è di medio livello; i giovani frequentano in buona parte la
scuola secondaria o l’Università e solo una minoranza studia e lavora.

Si tratta di un campione molto limitato e certamente non statisticamente
rappresentativo. Lo scopo del nostro progetto era d’altronde - come abbiamo
detto - sperimentare una metodologia atta a conoscere le opinioni dei gio-
vani sul tema e ad ipotizzare le linee di tendenza relative ai comportamenti
a rischio. Da questo punto di vista non emergono, nei risultati della ricer-
ca, differenze significative rispetto al sesso, all’età e alla provenienza geo-
grafica.

Per verificare la trasferibilità della metodologia abbiamo raccolto il cam-
pione in tre diverse città italiane: Milano, Roma, Napoli.
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1. LA CONCEZIONE DEL RISCHIO

Il rischio appare nella concezione degli adolescenti intervistati come una
nozione ambigua sia sul piano terminologico che concettuale. Il termine
rischio può evocare eventi straordinari e gravi, oppure aspetti dell’esisten-
za considerati normali e banali: “I rischi possono anche comprometterti la
vita: tipo duelli e sparatorie”; “Ce ne possono essere anche di cretini, per
esempio andare a fare un esame senza aver studiato molto”; “Niente di
speciale, come fumare uno spinello”.

Gli intervistati si dividono  tra chi considera il rischio come una dimen-
sione centrale o significativa della propria vita e chi, invece, la vede co-
me dimensione secondaria, staccata da  sé, tanto che per alcuni la pre-
sente indagine sembra aver rappresentato la prima o una delle poche oc-
casioni di riflettere sull’argomento: “In tutto c’è un rischio, non sai co-
me va, nel rapporto con una persona, in un lavoro...”;  “Il rischio è una
piccola parte della mia vita, lo vedo come una cosa molto distaccata da
me e dai miei amici”; “Non so cosa sia il rischio, non ci ho mai pensa-
to prima”.

La maggiore o minore disponibilità a personalizzare il punto di vista sul
rischio sembra collegarsi alla tendenza o meno (in alcuni casi per una dif-
ficoltà, in altri per una diffidenza), verso una riflessione che orienti le scel-
te personali nell’attribuire un diverso peso alla dimensione esperienziale,
al ‘provare’. 

I ragionamenti ruotano intorno ai diversi modi di articolare, oppure di scin-
dere, il pensiero e l’azione:

“Non è normale stare a pensare e a ripensare in tutte le scelte, anche
se prendere il motorino oppure l’autobus”; “Pensare non serve. Biso-
gnerebbe farlo per poterlo capire”; “A volte sono più consapevoli del
rischio coloro che lo fanno di coloro che ne stanno fuori”; “Io non so-
no mai stato male, ci penso poco. Non ho i ricordi da piccolo all’ospe-
dale, con i parenti che stanno male; “Cerco sempre di pensare alle con-
seguenze”; “Parlo sempre con gli amici per capire qual’è la strada me-
no pericolosa”.
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Il ‘provare’ sembra assumere due significati diversi: quello dell’agire per
conoscere e quello di un agire istintivo, meccanico, che ha caratteristiche
compulsive ed è quindi antievolutivo:

“Il rischio è agire in qualche modo, compiere azioni sapendo magari che si
va incontro a dei pericoli, però non pensandoci”. A volte, il pensiero appa-
re come ‘bypassato, schiacciato’ dall’esperienza, oppure ridotto ad una os-
sessione: “Non riusciva a stare tranquillo, il suo unico pensiero era quello”;
“Lo capivo dal modo in cui cercava di avere soldi, era quasi ossessionato”.

Altre volte il pensiero sembra finalizzato alla simulazione di un rischio o di
un comportamento ‘virtuoso’: “Fumavo le sigarette ma non aspiravo, vo-
levo far vedere che fumavo”; “In un gruppo nuovo evito di bere, faccio la
simpatica, evito tutte le cose negative, ad esempio non dico che mi sono ope-
rata. Li faccio ridere dicendo che sono astemia, che ho la passione per i
pelouche o per i cartoni animati, tutte cose che ai ragazzi piacciono”.

I discorsi sul rischio sono organizzati intorno ad alcune rappresentazioni
condivise, ciascuna delle quali presenta diverse sfumature, assume cioè di-
versi significati psicologici. Per la maggior parte degli adolescenti intervi-
stati, infatti, la nozione di rischio appare come una costellazione di signi-
ficati piuttosto che come una dimensione unitaria:

“Il rischio non è altro che un po’ tutto assieme, tante cose diverse”.

In particolare, i ragazzi indicano che questa dimensione può essere osser-
vata da punti di vista più o meno vicini alla propria soggettività, cioè ai
vissuti personali, oppure secondo un’ottica che rimanda a fattori esterni che
sembrano ‘alterare’ ogni significato soggettivo.

AUTODETERMINAZIONE ETERODETERMINAZIONE

42

RISCHIARE PER SPERIMENTARE

PENSARE AGIRE

PER AGIRE PER NON PENSARE

QUADERNO 16 ASSOBIRRA  15-12-2004  13:46  Pagina 42



PREVEDIBILITÀ IMPREVEDIBILITÀ

(CONTROLLO) (ASSENZA DI CONTROLLO)

CONSAPEVOLEZZA INCONSAPEVOLEZZA

In una prima distinzione il rischio è concepito come una dimensione che
riguarda il singolo individuo, la sfera dell’iniziativa personale e le possi-
bilità di scegliere ed agire consapevolmente o meno: “Il rischio è sogget-
tivo, ci sono determinate cose per cui vale la pena di rischiare ed altre no”.

In relazione a questo, esiste il rischio come proprietà di un evento o di una
situazione imprevedibile ed inevitabile, in cui cioè non è possibile mante-
nere un controllo: “Il rischio può essere ovunque, non dipende da me”.

Il mancato controllo può essere attribuito all’influenza degli altri sul sog-
getto e quindi le situazioni più rischiose sono quelle dove più intensa è l’in-
terazione e in cui non è possibile far prevalere la propria volontà:

“Andare in motorino è pericoloso perché può succedere qualcosa che non
dipende da te, nel senso che sono gli altri che possono venirti addosso”;
“Uno dei miei amici fa football americano e mi ha invitato diverse volte
ma io non lo faccio proprio perché è una situazione che non riesco a con-
trollare”; “Io vedo rischio tutto ciò che non dipende da una scelta perso-
nale, dalla mia volontà”.

Dall’altro lato, il mancato controllo è attribuito ad una sorta di incompe-
tenza o negligenza del soggetto stesso, cioè ad una disposizione dell’indi-
viduo a rischiare ‘passivamente’, perdendo la consapevolezza o il ricordo
del rischio, o anche facendo, senza volerlo, valutazioni sbagliate:

“Rischio è andare in giro in motorino senza la consapevolezza che se si
cade si può anche morire”; “Bisogna sempre ricordarsi che una situazio-
ne è rischiosa”; “Ci sono cose che non scegli e fai probabilmente senza
pensare”; “Una sera mi sono bevuta una lemonhead, pensavo fosse leg-
gerissima e invece è stato troppo per me”.
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RISCHIO ATTIVO RISCHIO PASSIVO

Il rischio ‘passivo’ viene contrapposto ad un rischio ‘attivo’, rappresenta-
to come esposizione ad un pericolo che si verifica quando situazioni che
possono essere previste, controllate od evitate, vengono invece ricercate e
scelte. In questo caso, secondo gli intervistati, si dimostra di voler supera-
re dei limiti per arrivare all’estremo e, in ultima analisi, di essere stupidi o
addirittura pazzi:

“Tornare a casa la sera in macchina con degli amici che hanno bevuto è
una scelta pericolosa perché il rischio non è imprevedibile ma è qualcosa
che si potrebbe evitare”; “Nel nostro gruppo, fortunatamente, non abbiamo
problemi: hanno tutti la testa a posto”; “Gli alpinisti importanti a cui sono
successi degli incidenti sono arrivati all’estremo limite. C’è una differenza
tra l’esperienza, il muoversi in maniera responsabile e l’essere pazzi”.

RISCHIO

NORMALITÀ PAZZIA

Quella della pazzia sembra essere utilizzata da alcuni ragazzi come una rap-
presentazione-contenitore di scelte rischiose di cui è difficile darsi ragio-
ne; mentre per altri sembra corrispondere ad una posizione di estrema di-
fesa nei confronti dei rischi:

“Solo un pazzo si benda gli occhi e si lancia in motorino a tutta veloci-
tà”; “Ci sono alcune sostanze, alcuni tipi di droga, l’alcool meno, cose
che non prendo perché sono già una persona paranoica di mio”.

Tuttavia, tra il rischio e il pericolo si collocano rappresentazioni che sem-
brano svolgere una funzione di ponte o di cerniera tra gli estremi. Alcuni de-
gli intervistati, ad esempio, affrontano la contraddizione tra scelta e perdita
di consapevolezza ricorrendo al concetto di scelta inconscia o automatica:

“Per fare anche solo un tragitto di pochi metri, io non so perché, auto-
maticamente mi metto la cintura”; “A volte quando si rischia ci si vuole
fare del male. Forse è una scelta inconscia”.
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Altri, invece, introducono il concetto di rischio ‘calcolato’, di condizioni
cioè in cui il soggetto può volontariamente scegliere di affidarsi a situa-
zioni parzialmente imprevedibili ma necessarie:

“Provare la canna è stata una mia volontà, non un rischio. Se lo è stato è
stato calcolato”; “Non si può dire che il sabato sera non prenda un bic-
chiere di alcool ma per me è un rischio controllato, mentre per altri è di-
verso”; “Sostenere quella selezione senza essermi molto preparato è sta-
to un rischio calcolato”.

RISCHIO COME ARMA A DOPPIO TAGLIO

RISCHIO POSITIVO RISCHIO NEGATIVO

In prevalenza, il rischio viene considerato dai ragazzi in modo ambivalen-
te, una sorta di ‘Giano bifronte’, tanto che è spesso possibile rintracciare
all’interno degli stessi discorsi opinioni contrastanti e contraddittorie.  Una
serie di rappresentazioni sono orientate verso una valutazione positiva del
rischio, mentre un’altra serie tende a rappresentarlo come negativo. Nel pri-
mo caso viene valorizzata la capacità di mettersi in discussione, di assu-
mersi responsabilità e di essere intraprendenti:

“Il rischio come prova di coraggio, perché se lo corri metti in discussio-
ne la tua personalità”; “Decidere di non rischiare significa decidere di non
vincere mai, cioè di non poter mai ottenere quello che vuoi”; “Vuol dire
assumerlo sulla mia persona, secondo la mia volontà, sapendo che impli-
ca conseguenze”; “Il rischio è una rivalutazione della propria posizione”;
“Il rischio positivo deve esistere; si può controllare; sono più contento di
rischiare in borsa che non spendere soldi nel bicchierino”.

Nel secondo caso, si sottolinea l’aspetto della perdita, del difetto di valutazio-
ne e la probabilità di incorrere in esiti infausti o in effetti differiti nel tempo:

“Lo considero sempre una perdita e anche abbastanza grave, perdere una
persona cara, contrarre una malattia contagiosa”; “Lì per lì non ci ho pen-
sato ma poi ne ho pagate le conseguenze quando ho capito cosa avevo fat-
to, non è stato bello”; “Uno non è che se ne accorge che gli fa male bere”. 
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“Anche quando beve tanto si diverte, sta bene e basta. Non si rende con-
to che rischia qualcosa”; “Una cosa tanto rischiosa no, fatti che mi sono
capitati che poi hanno portato a conseguenze più brutte sì”.

LA DIMENSIONE DEL TEMPO

L’IMMEDIATO IL DIFFERITO

Nella valutazione del rischio gli adolescenti fanno riferimento a due oriz-
zonti temporali: uno a breve termine, legato alla possibilità di ottenere un
effetto immediato, del momento; l’altro a lungo termine, che riguarda le
conseguenze legate al rischio in un futuro prossimo-venturo.

Nel primo caso, operare delle scelte e assumere decisioni sembra ‘met-
tere al riparo’ dall’incertezza del futuro. Nel secondo caso, invece, l’im-
patto con la realtà non è più evitabile: “Qualche volta uno è disposto a
rischiare per avere subito un vantaggio”; “Dopo aver fumato mi senti-
vo euforico e felice, ma poi, col tempo, sono comparsi dei disturbi che
mi hanno costretto ad andare dal medico perché mi si era annebbiata la
vista…”.

Un altro dei parametri con cui viene valutato il rischio è il suo effetto ne-
gativo sul e nel tempo:

“La droga rovina anche il carattere, perché domani uno a 25 anni o a tren-
t’anni perderà molto tempo della sua vita e non lo potrà gestire in altri modi”.

A volte questo rapporto tra rischio e tempo viene capovolto. In questo ca-
so è il trascorrere del tempo ad essere percepito come un fattore che pre-
dispone al rischio: “Ieri è morto un altro barbone a Roma. Io spero e cre-
do di non diventarlo mai, però magari quelli alla mia età erano qua a par-
lare di queste cose. Più si va avanti più si rischia”.

IL CONTESTO

COME FATTORE DI RISCHIO COME FATTORE DI PROTEZIONE
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Il contesto è considerato importante nelle sue componenti culturali e so-
ciali per determinare o meno ‘l’esposizione al rischio’ e per attribuire si-
gnificati positivi o negativi a determinati rischi.

La maggior parte degli adolescenti sottolinea una confusione nel definire
e differenziare ciò che è rischioso da ciò che non lo è; avvertono cioè un
limite incerto. Viene evidenziato, a tal proposito, il valore confusivo del-
l’influenza culturale e l’insufficienza dell’informazione:

“Dipende anche dalle conoscenze che uno ha e alla mia età non ne abbiamo
molte. Si dà per scontata la droga, l’AIDS, l’alcool”; “Quanto alcuni rischi
ti rendono autonomi nella società e quanto sono contro la società stessa ; per
esempio scendo come sub a 25 metri e sono un fico, non uno che rischia; mi
faccio il piercing  e ho i capelli rossi e sono considerato a rischio!”; “Ormai
è di moda attraversare fuori dalle strisce”; “E’ un problema culturale ita-
liano, di mentalità: qui non si distribuisce la pillola nelle scuole come in Fran-
cia perché c’è ipocrisia, c’è una mentalità arretrata, di preti…”;

“Mi hanno sempre insegnato a distinguere quello che serviva da quello che
non serviva; altri vengono da ambienti diversi. L’educazione è la base”.

Molti ragazzi sottolineano l’importanza di potersi appoggiare a conoscen-
ze/informazioni più dettagliate oppure a persone affidabili che consentano
di avere una base sicura che protegga dal rischio, e la necessità, in taluni
casi, di un intervento esterno risolutivo:

“In montagna supportato dagli istruttori, anche se c’è un po’ di pericolo, il
rischio è praticamente nullo”; “Sono stati anche i miei genitori che lo han-
no allontanato da quella persona, impedendogli di vederla. Se fosse dipeso
da lui non so quanto sarebbe durata questa cosa”; “Il soggetto che non co-
nosce gli effetti di una sostanza corre un rischio”; “Non faccio le cose che
non conosco fino in fondo e che non so che reazioni possano suscitare in me”.

In altri casi si fa riferimento ai genitori, ad una non meglio specificata in-
fluenza esterna, sovradeterminata, ad una serie complementare di respon-
sabilità o, addirittura, al destino:

“Lui ha dei genitori così e quindi andando avanti è un po’a rischio”; “Ha
dei genitori che gli programmano tutte le giornate pensando di proteggerlo
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e non pensando che ottengono il contrario”; “E’ vero che i giovani cor-
rono, ma se le strade fossero meno microscopiche, forse si morirebbe di
meno”; “Ogni volta che uno fa una scelta rischia per forza. Dopodiché,
se non è andata, è forse il destino”.

LA SFERA PSICOLOGICA

EQUILIBRIO INSTABILITÀ

INDIPENDENZA DIPENDENZA

FORZA DEBOLEZZA

Un’altra distinzione importante appare quella relativa alla rappresentazione
del rischio correlata alla ‘posizione psicologica’ del soggetto, che si con-
fronta con l’esterno, gli altri da sé, e con la capacità o meno di differen-
ziarsi e di mantenere un adeguato equilibrio tra istanze interne ed esigen-
ze esterne.

Il rischio come condizione di instabilità è differenziato rispetto ad una con-
dizione di equilibrio:

“Il rischio è qualcosa che provoca un’instabilità di qualsiasi tipo, sia po-
sitiva che negativa. E’ un momento in cui si sta in bilico, sia per il bene
che per il male”; “Rischiose sono certe decisioni della vita tipo magari ci
provo e poi vediamo come va a finire”.

A questa instabilità vengono attribuiti significati diversi. Per un gruppo di
adolescenti il rischio sembra essere il tentativo di entrare in contatto con
il conflitto e il limite dipendenza/indipendenza e con l’esigenza di rinun-
ciare all’onnipotenza infantile:

“Le droghe sono un forte rischio, rischi di poterne fare a meno o di non
poterne fare a meno”; “Il rischio è un limite all’agire umano, alla tua
libera scelta perché se ci sono due opzioni ti fermi, valuti la situazione
e magari ne escludi una, non corri il rischio oppure prendi certe pre-
cauzioni”.
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Per un secondo gruppo, al contrario, il rischio sembra rappresentare il ten-
tativo di superare il conflitto, oltrepassando i limiti suddetti e sfociando in
una sorta di ‘controllo onnipotente’:

“Il rischio per me è sentirsi liberi, cioè fare quello che ti pare, farlo co-
munque, che sia rischioso o meno”; “Per me quella del fumo è stata una
trasgressione. Volevo far vedere alla gente che fumavo”.

In certi casi sembra centrale la paura della dipendenza e il rischio è asso-
ciato alla debolezza del soggetto e alla propensione a farsi ‘trascinare’ o
‘catechizzare’ da altri:

“E’ rischioso farsi trasportare, cioè non pensare nella mente a quello
che vuoi tu ma farti condizionare dagli altri. Se una persona si lascia
coinvolgere fa qualcosa che non vuole veramente e magari lo fa per su-
perficialità, non guardando bene quello che sta facendo”; “Le compa-
gnie che ha avuto mio fratello lo hanno portato sulla cattiva strada, lui
è debole, si è lasciato trascinare per seguire gli altri”; “Alcune perso-
ne hanno una visione religiosa della vita: se gli dici di andare a venti
all’ora ci vanno”.

RISCHIO

FISICO PSICOLOGICO

CORPO MENTE

Un’altra, ricorrente contrapposizione è quella tra rischio come qualcosa
che danneggia la sfera psicologica dell’individuo e pericolo per il pro-
prio corpo, oppure tra rischio sul piano concreto e sul piano del rappor-
to interpersonale:

“Il rischio è una cosa che ti può rendere infelice, non è andare in mac-
china se hai bevuto. E’una cosa che coinvolge la persona nell’intimo, nel-
la sua felicità”; “Il pericolo è un male fisico. Il male interiore va verso il
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rischio. Rischio è perdere un’amica o il rapporto con un fratello. Perico-
lo è girare per strada la sera da sola”.

Talvolta gli adolescenti tentano di costruire una scala di valori tra questi
due tipi di rischio; talaltra ritengono che ciò sia impossibile:

“E’chiaro che è un rischio assurdo andare in motorino senza casco perché
basta che uno ti pigli bene perché metta in discussione la tua incolumità fi-
sica, mentre magari se litighi con un tuo amico non è mica lo stesso”; “Non
c’è una scala di valori, al primo posto questo, al secondo quest’altro”.

Tuttavia, nelle rappresentazioni di alcuni questa differenziazione tende a sfu-
mare. E’ segnalato che la tendenza a rischiare può essere motivata da qual-
cosa di ‘personale’, qualcosa che sta dietro la fenomenologia dell’evento:

“Io ci vedo qualcosa di molto personale anche nel bere e poi nell’andare
in macchina. E’ personale tutto quello che ci sta dietro”; “C’è molta gen-
te che beve per divertirsi, però se uno beve perché è depresso allora ci sta
dietro chissà cosa, non è che uno si ubriaca così ad una festa”.

Gli intervistati, per la maggior parte, infatti, ritengono che tra mente e cor-
po esista un’interazione più o meno complessa e che talvolta tale intera-
zione sia potenziata attivamente: 

“Sono due campi diversi: uno è la personalità, l’altro riguarda il lato più
fisico dell’esistenza, c’è una diatriba tra anima e corpo”; “Se una perso-
na sente l’esigenza di fumare un pacchetto di sigarette al giorno si fa del
male, non so se fa male anche alla mente, ma in effetti se consideriamo il
corpo e la mente un tutt’uno, ci sarebbe l’effetto della nicotina che dà as-
suefazione”; “Sono astemia perché se bevo faccio un sacco di cavolate”;
“I giovani non sentono le esigenze del proprio corpo e non vogliono sen-
tirle, è per questo che cercano gli eccessi”.

RISCHIO LIMITABILE RISCHIO ILLIMITABILE

Dai discorsi degli adolescenti si coglie una netta divisione tra chi pensa che
il rischio sia circoscritto ad alcune, sporadiche esperienze e chi, invece, pen-
sa che sia estremamente difficile, una volta che ci si è esposti a situazioni
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rischiose, poterne uscire o farne a meno e considera probabile procedere
verso rischi nuovi e più estremi:

“Penso che le droghe prese così, solo per fare un’esperienza, non fan-
no male”; “Ho convinto mia sorella che non bisogna provare gli spi-
nelli perché se provi con uno comunque vai avanti”; “Ci sono alcuni ti-
pi di droga che danno anche dipendenza, diciamo che non te ne accor-
gi e che poi alla fine ti trovi coinvolto e non puoi più farne a meno, quel-
lo è un rischio”; “Il passo dopo la sigaretta è la canna e così via”; “An-
ch’io ogni tanto bevo la birretta e ogni tanto esagero anche, secondo
me uno deve trasgredire ogni tanto ma non deve essere un’ abitudine,
come per i miei amici”.

Questa difficoltà a ‘padroneggiare’ il rischio, come vedremo in seguito, spin-
ge i giovani intervistati a schierarsi su due fronti: una parte di loro accet-
ta di stare ‘dentro’ il rischio, mentre l’altra parte del campione tende a star-
ne ‘fuori’, astenendosi da tutta una serie di comportamenti:

“Le canne me le faccio sempre, altre droghe qualche volta”; “Sono aste-
mia per forza, il problema è che mi piace bere da morire, e che se bevo
una birra media sto fuori per tre quattro ore senza ricordarmi quello che
dico”; “Se mi offrono del fumo dico subito: ‘No, grazie…’ ” .

La contrapposizione, però, sembra per certi versi saltare, poiché anche i ra-
gazzi che riferiscono di non correre rischi sembrano avvertirne il fascino,
rappresentando le situazioni rischiose come potenzialmente soddisfacenti
o più soddisfacenti di altre di tipo routinario, o anche come un’occasione
perduta che si rimpiangerà:

“Nell’alpinismo, negli sport tipo pugilato si rischia anche la vita, però se
si ha questa passione si fa bene a coltivarla, perché magari dà molta più
soddisfazione di un’ora di palestra”; “Penso che se uno vuole fare una co-
sa la deve fare, altrimenti si troverà ad un certo punto della vita a dire:
‘Volevo fare quello e non l’ho fatto’ ”; “E’ meglio un rimorso che un rim-
pianto”.
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RISCHIO COME EVOLUZIONE

ADOLESCENZA

ETÀ ADULTA

INFANZIA

RISCHIO COME REGRESSIONE

Rischiare, comunque, è considerato come qualcosa di connaturato al-
l’adolescenza e alla crescita verso l’età adulta; viene segnalato anche co-
me una dimensione condivisa con il mondo degli adulti. Alcuni sottoli-
neano che, a seconda dell’età, aumentano alcuni rischi e ne diminuiscono
altri:

“Andare in macchina la notte con amici ubriachi, l’Aids, rimanere incin-
ta. Tutti problemi che comunque derivano dall’essere ragazzi e adulti”; “Gli
adulti rischiano quanto noi. Alcune cose non hanno età”; 

“E’ un tunnel senza fine se cominci a far uso di droghe quando sei gio-
vane”; “Più si va avanti più si rischia perché ci si mette in gioco con
altre persone, si mette su famiglia. C’è sempre il rischio di scegliere la
persona sbagliata o il lavoro sbagliato, o di abbandonare persone co-
nosciute prima. Su altri aspetti è logico, uscirai meno il sabato sera e
crescendo uno è tentato di fare cose un attimino più mature”; “Gli adul-
ti sono più consapevoli, sanno che determinate cose poi portano a ro-
vinarti”.

Diversa è anche l’opinione rispetto alla capacità di controllare gli impulsi
e le esperienze che per alcuni è massima nell’adolescenza, mentre per al-
tri lo è nell’età adulta:

“Vedo di più una persona adulta che trova soddisfazione nell’alcool e
poi non riesce a controllare la situazione”; “I genitori, gli adulti hanno
certo più esperienza per sapere a cosa si va incontro”; “Le cinture in
macchina le metto sempre e le devo pure ricordare a mio padre che se le
dimentica”.
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Nelle pagine seguenti sono descritte con maggior dettaglio le evidenze emer-
se, in termini quanti-qualitativi nel campione dei ragazzi intervistati (nei
focus group, nei momenti di lavoro individuale in gruppo e nelle intervi-
ste in profondità), relativamente ai significati attribuiti al termine rischio,
alle motivazioni e alle situazioni per cui si rischia, alle rappresentazioni del-
la persona che rischia e del suo ambiente.

1.A Significati attribuiti al termine rischio

La tabella 1 indica le priorità di scelta di parole associate al rischio, in termi-
ni di percentuale delle risposte della popolazione di adolescenti esaminata:

Le parole ‘Sfida’ e ‘Pericolo’ sono quelle che ricorrono più frequentemente
nei discorsi degli adolescenti sul rischio e ne determinano, in un certo qual
modo, i confini concettuali: da una parte c’è un orientamento all’azione,
all’operare concretamente; dall’altra c’è un orientamento al pensare, al ri-
flettere prima di agire, a sondare conseguenze e motivazioni. Da questo pun-
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Tabella 1

PRIORITA’ DI SCELTA PERCENTUALE

1. SFIDA 90%

2. PERICOLO 80%

3.TRASGRESSIONE 60%

4. PAURA 50%

5. AVVENTURA

ECCITAZIONE
40%

6. CORAGGIO 30%

7. FATALITA’ 20%

8. VUOTO 10%
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to di vista, è possibile raggruppare le altre parole indicate considerando que-
sti due termini come organizzatori delle rappresentazioni sul rischio:

RISCHIO

SFIDA PERICOLO

TRASGRESSIONE PAURA

AVVENTURA FATALITÀ

ECCITAZIONE VUOTO

CORAGGIO

La tabella 2 descrive i diversi significati attribuiti dai ragazzi alle parole
scelte:
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Tabella 2

PRIORITA’ DI SCELTA SIGNIFICATI ATTRIBUITI

SFIDA • Sfidare se stessi , mettersi in gioco
(90%) • Provare inconsciamente le proprie capacità

• Avere una sicurezza eccessiva delle proprie capacità
• Dimostrare qualcosa agli altri
• Andare incontro alla paura
• Scommettere per ottenere
• Fare scelte dettate solo dall’istinto

PERICOLO • Qualcosa che fa male al corpo e alla testa
(80%) • Andare in macchina con ragazzi ubriachi

• Correre troppo in  macchina o in motorino
• Fidarsi troppo
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PRIORITA’ DI SCELTA SIGNIFICATI ATTRIBUITI

TRASGRESSIONE • Il film ‘Trainspotting’
(60% ) • Pensare di uscire fuori da una situazione di anonimato

• Non rispettare la legge
• Farsi vedere dagli amici

PAURA • Non sapere a cosa si va incontro
(50% ) • La paura di perdere i propri affetti

• La paura di essere scoperti
• Finire in un tunnel senza ritorno
• Non poter recuperare gli sbagli fatti

AVVENTURA • Cambiare la strada vecchia per la nuova 
(40%) • Temerarietà, buttarsi da un aeroplano o da una 

montagna
• Credere di divertirsi mettendo a rischio la propria

incolumità

ECCITAZIONE • Un’emozione e passione per il brivido
(40% ) • Sentirsi un eroe

• La paura della perdita rende il rischio più attraente

CORAGGIO • Osare
(30% ) • Una scelta di vita: ‘Chi non risica non rosica’

• Capacità e voglia di mettersi in discussione

FATALITA’ • Morte, contagio, malattia
(20% ) • Camminare per strada ed essere investiti

• Disattenzione, sbagliare

VUOTO • Impazzire
(10% ) • Infelicità, tristezza

• Rinuncia
• L’immagine di un’esplosione
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1.B Motivazioni per cui si rischia

La tabella 3 indica le principali motivazioni indicate dagli adolescenti co-
me ‘spinta’ a rischiare, espresse in termini di percentuale di risposte:

Le prime tre motivazioni scelte tendono fortemente verso la dimensione
relazionale-gruppale, mentre le ultime quattro si riferiscono soprattutto al-
la dimensione individuale. La quarta e la quinta, ‘combattere la paura e
divertimento’, sembrano costituire una sorta di dimensione intermedia tra
i poli individuo – gruppo. Nelle prime, l’elemento centrale è costituito da
una spinta per ottenere legittimazione e ‘accreditamento’ nei confronti de-
gli altri; nelle altre, la tensione è più verso l’autoaffermazione e la diffe-
renziazione.
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Tabella 3

PRIORITA’ PERCENTUALE

1. BISOGNO DI ESSERE NOTATI 90%

2. SENTIRSI PARTE DEL GRUPPO 80%

3. SENTIRSI ALL’ALTEZZA

COMBATTERE LA PAURA
70%

4. DIVERTIMENTO 60%

5. SENTIRSI VIVI 50%

6. AVERE IL CONTROLLO DELLA SITUAZIONE 40%

7. ANDARE CONTROCORRENTE 30%

8. RIBELLARSI AL MONDO 20%
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INDIVIDUO GRUPPO

COMBATTERE LA PAURA

DIVERTIMENTO

SENTIRSI VIVI BISOGNO DI ESSERE NOTATO

AVERE IL CONTROLLO

DELLA SITUAZIONE SENTIRSI PARTE DEL GRUPPO

ANDARE CONTROCORRENTE SENTIRSI ALL’ALTEZZA

RIBELLARSI AL MONDO

La tabella 4 descrive i diversi significati attribuiti dai ragazzi alle motiva-
zioni scelte:
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Tabella 4

MOTIVAZIONI SIGNIFICATI ATTRIBUITI

VERSO GLI ALTRI • Sentirsi importanti agli occhi degli altri
• Non essere considerati diversi 
• Dimostrare le proprie capacità 
• Essere accettati nel gruppo

VERSO SE STESSI • Sentirsi sicuri dentro
• Voglia di sperimentarsi nelle situazioni
• Desiderio di lasciare un  segno
• Ottenere qualcosa che si ritiene importante
• Voler cambiare qualcosa
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1.C Situazioni in cui si rischia

La tabella 5 indica le principali situazioni indicate dagli adolescenti come
quei casi in cui capita di rischiare più frequentemente, espresse in termini
di percentuale di risposte:

Le scelte operate riflettono l’elevata influenza attribuita al contesto ester-
no, agli altri, nel determinare o meno situazioni rischiose. Non sembrano
esserci particolari differenze nell’attribuire un peso/valore agli stati emo-
tivi connessi al vissuto psicologico del soggetto: l’essere su e/o l’essere giù
si equivalgono come fattori considerati ‘scatenanti’.

La tabella 6 descrive i diversi significati attribuiti dai ragazzi alle situazioni:
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Tabella 5

PRIORITA’ PERCENTUALE

1. QUANDO SI E’ IN COMPAGNIA 90%
2. QUANDO SI E’ GIU’ 70%
3. QUANDO SI E’ AL MASSIMO 60%
4. QUANDO SI E’ DA SOLI 50%

Tabella 6

SITUAZIONI SIGNIFICATI ATTRIBUITI

QUANDO SI E’ • Sei spronato dai tuoi amici
IN COMPAGNIA • Non vuoi dimostrarti debole o inferiore agli altri

• Vuoi farti capire
• Non vuoi essere messo da parte, essere escluso

QUANDO SI E’ • Il rischio è l’ultima soluzione per trovare qualcosa
DA SOLI di urgente

• Non si è consapevoli del rischio a cui si va incontro
• Ci si sente appartati
• Ci si vuole mettere alla prova
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1.D Rappresentazioni della persona che rischia e del suo ambiente

In questa sezione sono descritte le evidenze emerse nei racconti costruiti
dai ragazzi sulla base di una traccia fornita (vedi Allegato 6), relativamente
a una situazione e luogo circoscritti (il sabato sera in una discoteca), in cui
compaiono determinati personaggi scelti dagli adolescenti; le storie si svi-
luppano secondo una sequenza temporale, di cause ed effetti.

◊ La storia del sabato sera
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SITUAZIONI SIGNIFICATI ATTRIBUITI

QUANDO SI E’ GIU’ • Si crede di non avere più nulla da perdere
• Riflettiamo di meno
• Ci si sente smarriti
• La strada che vorremmo intraprendere è bloccata
• Vogliamo sentirci  meglio

QUANDO SI E’ • Si ha voglia di vincere, di vivere
AL MASSIMO • Si vuole sfidare la vita

• Niente e nessuno ci può toccare
• Ci si sente grandi, al di sopra di tutto
• Non si è padroni di  se stessi

1° versione

Il personaggio è un ragazzo, di un’età compresa tra i 17 e i 19 anni, che
entra in una discoteca del centro, affollata, intorno a mezzanotte. Fuori
fa freddo e c’è ressa per entrare. E’ in compagnia di  amici e si sente emo-
zionato e pieno di aspettative. Ha l’impressione che gli altri si sentano
eccitati e felici. Sta bevendo un alcolico, quando da parte di un amico gli
viene offerto di provare una pastiglia di ecstasy. Decide di accettare. L’e-
sito della serata è positivo.
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Le due versioni della storia sono il risultato delle elaborazioni dei rac-
conti individuali e delle scelte effettuate dall’intero campione di riferi-
mento. In particolare, ci si riferisce ad un soggetto di sesso maschile, del-
l’età dei ragazzi intervistati; si contrappone ‘un dentro’ (la discoteca), cal-
da e affollata, ad ‘un fuori’ (l’esterno del locale), freddo e con una ressa
di persone che cercano di entrare; si immagina il soggetto  in compagnia
di amici e in uno stato d’animo eccitato e contento; per una metà dei ra-
gazzi  la persona beve un alcolico, non meglio identificato, per l’altra me-
tà beve birra. Le differenze più cospicue riguardano le persone dell’am-
biente che esercitano una pressione sul soggetto per l’assunzione della
droga e l’influenza esercitata da queste sulla scelta di assumerla o meno.
Per una metà degli adolescenti  è normalmente una persona amica che
spinge  il soggetto e che esercita un’elevata influenza in termini di ac-
cettazione della proposta, poiché esiste un rapporto di fiducia che sem-
bra tutelare da ‘cattive sorprese’; per l’altra metà è normalmente una per-
sona estranea che spinge il soggetto, ma che ha un’influenza  maggiore
in termini di rifiuto della proposta.

Tuttavia, in ambedue i casi l’esito della serata è positivo. Ciò sembra co-
erente con quanto segnalato dai ragazzi in altre situazioni-stimolo, riguar-
do alla difficoltà di discriminare tra il rischio come elemento positivo/strut-
turante e il rischio come elemento negativo/destrutturante.
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2° versione

Il personaggio è un ragazzo, di un’età compresa tra i 17 e i 19 anni, che
entra in una discoteca del centro, affollata, intorno a mezzanotte. Fuori
fa freddo e c’è ressa per entrare. E’ in compagnia di  amici e si sente
emozionato e pieno di aspettative. Ha l’impressione che gli altri si sen-
tano  eccitati e felici. Sta bevendo una birra, quando da parte di un estra-
neo gli viene offerto di provare una pastiglia di ecstasy. Decide di ri-
fiutare.  L’esito della serata è positivo. 
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◊ Una storia ‘estrema’ del sabato sera

E’ una storia che rappresenta il rischio come ‘passepartout’ che consente di su-
perare una serie di limiti: tra le varie età della vita; tra la conservazione e il cam-
biamento; tra una vita troppo vuota e una morte ‘eroica, dionisiaca’; tra l’esse-
re dentro e l’essere fuori dal mondo; tra una vita vissuta e una vita ancora da
vivere. Infatti: “La fantasia permette di mettere insieme cose impossibili”.

Ponendo a confronto l’esito di questa storia con quello delle prime due ver-
sioni, è possibile sottolineare il maggior rilievo accordato al rischio come
‘potente strumento di cambiamento’.

Nota: I contenuti relativi alle prime due versioni della storia e i profili di
seguito indicati sono stati ricavati dall’analisi e dal confronto di elemen-
ti comuni e ricorrenti negli elaborati dei ragazzi.

Successivamente, i ragazzi hanno tracciato, sulla base di una serie di do-
mande-stimolo (vedi Allegato 6 bis), una sorta di ‘identikit’ del personag-

61

Il personaggio è un fioraio di nome Corto Maltese, ha 51 anni e vive a
Napoli con la propria nonna. E’ sabato sera, sono  circa le 22.30 quan-
do, di colpo, entra in una discoteca chiamata ‘Fuori dal mondo’. E’ in
compagnia della nonna vivace e si sente chiamare: ‘Corto, Corto!’.  Ha
l’impressione che gli altri si sentano osservati. Sta bevendo una coca,
quando da parte di  Jack gli viene offerto di dare alla nonna una pasti-
glia di ecstasy. Decide di farlo e lei muore. 

La vivace nonnina, prima di tirare le cuoia era salita sul cubo e aveva in-
trapreso uno striptease mozzafiato, quando si sedette e morì. Da allora, Cor-
to, in memoria della vivace nonna 112enne creò una campagna antiexcst…. 

Il motto era: ‘In onore dei vecchini non fate i cretini!’. Dopo due mesi
Corto verrà ucciso dalle bande coatte pro-excstasy.
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gio protagonista delle storie, dal punto di vista delle sue caratteristiche per-
sonali. In particolare, sono emersi due profili:

◊ Profilo 1
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Il ragazzo è abbastanza contento della sua sorte anche se qualcosa la cam-
bierebbe. Il suo passato è stato normale anche se ha dovuto passare mo-
menti difficili che desidererebbe cancellare. E’ vissuto in una famiglia nor-
male, senza grossi problemi e che gli vuole bene. Ha avuto soprattutto
delusioni da altri. E’ riuscito ad evitare delle brutte situazioni ma a vol-
te ha sbagliato.  Sogna di affermarsi nella vita, di fare qualcosa di im-
portante. Frequenta persone diverse: amici, gruppi, compagni di scuola.
Per gli altri lui rappresenta un amico, un punto di riferimento, una per-
sona di cui ci si può fidare, e un compagno di divertimenti. E’ una per-
sona affidabile e sincera. In generale, prova sentimenti ambivalenti: di
odio/amore; allegria/tristezza; sicurezza/insicurezza;  tranquillità/rabbia.
Il suo futuro sarà abbastanza sereno, pieno di soddisfazioni ma anche di
tristezza e duri colpi da ‘mandare giù’.

In sintesi, è una brava persona, anche se problematica, che non ha nien-
te di speciale; rappresenta il classico giovane d’oggi, che ha voglia di cre-
scere e migliorarsi. Rappresenta un tipo ideale a cui si desidera somigliare. 

◊ Profilo 2

Il ragazzo è scontento della sua sorte perché non si sente realizzato. Si
crede forte e sicuro di sé, ma in realtà gli manca qualcosa. Il suo passa-
to è stato molto travagliato; senza limiti; ‘vorrebbe darci un taglio’. So-
gna di diventare qualcuno nella vita, ma soprattutto di trovare amici che
non lo inducano a farsi del male. Frequenta persone diverse, di solito
una compagnia e/o persone in vista. Spesso si sente solo. Per gli altri lui
rappresenta un tipo sicuro, un leader per il suo comportamento da du-
ro; ha difficoltà ad essere se stesso.  In generale, prova sentimenti am-
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I due profili tracciati dai ragazzi mantengono alcune costanti: il desiderio
di affermarsi, di fare cioè qualcosa di speciale che consenta di essere ri-
conosciuti; l’ambivalenza dei sentimenti, tipica della fase adolescenziale,
che rappresenta non solo una ‘modalità esistenziale’ ma anche una ‘necessità
esplorativa’, di provare i limiti  non solo esterni ma anche interiori, tra un’e-
mozione e un’altra; di sentirli e riconoscerli concretamente. Un altro pun-
to in comune tra i profili è che il rischio non è unicamente associato ad una
situazione personale ‘disastrosa’ per definizione, ma che riguarda tutti per-
ché è in funzione dell’ esperienza: costituisce, cioè, un ‘banco di prova’ su
cui sperimentarsi.

2. LA PERCEZIONE E LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO

Gli adolescenti intervistati, innanzitutto, condividono l’idea che i compor-
tamenti rischiosi siano tanti e che possano essere differenziati in piccoli e
grandi:

“Comportamenti rischiosi? Adesso mi vengono in mente tante cose”; “Pos-
sono essere tanti. Dal drogarsi al bere, dal correre in macchina al fare le
sei di mattina dopo una giornata di movimento, oppure giocare soldi per
qualche motivo, carte, cavalli”; “Anche cose più piccole, per esempio io
per i cd sono un maniaco, se li tocco sotto o li prendo in un determinato
modo rischio di rovinarli”. 
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bivalenti: di odio/amore; ambizione/angoscia; di forza/debolezza. Non
sa ancora chiaramente quello che prova e quello che vuole ottenere. Il
suo futuro è abbastanza incerto; sarà positivo se riuscirà ad accettarsi
per quello che è e ad uscire dal mondo dell’apparenza. 

In sintesi, è una persona comune che cerca una sua dimensione, e che è
condizionata dal gruppo e dalla società. 

Manca soprattutto di forza e costanza del  sacrificio. Suscita sentimen-
ti di tenerezza e rabbia allo stesso tempo.
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COMPORTAMENTI RISCHIOSI MULTIPLI CONDIZIONE DEL RISCHIO

In secondo luogo, i ragazzi segnalano che i comportamenti rischiosi nella
loro esperienza tendono ad associarsi, come se il loro rapporto fosse con
il rischio in quanto tale piuttosto che con i singoli comportamenti; qual-
cuno, più esplicitamente, parla di condizione del rischio:

“Uno che fa uso di droga può contribuire a spargerla, cioè entra proprio
nel giro. Una persona che non è tanto lucida può fare cose rischiose”; “La
birra mi ha dato alla testa e mi sono ritrovata in spiaggia con quel ragaz-
zo, mezza spogliata, finché un mio amico non è venuto a salvarmi”; “La gui-
da spericolata dipende da quello che uno assume come droga, come alcool”;
“La condizione del rischio è un tema molto ampio, che non si può ridurre”.

PROTEZIONE

RIDUZIONE EFFETTI CUMULATIVI + - IMPEGNO A PREVENIRLI

Infatti, più che proteggersi rispetto a comportamenti specifici molti dei gio-
vani intervistati segnalano di essere impegnati a fronteggiare il pericolo di “ef-
fetti cumulativi”, derivanti dall’essere contemporaneamente impegnati in più
di un comportamento rischioso. Dai discorsi dei ragazzi emerge, cioè, il ten-
tativo di ridurre gli effetti del danno, piuttosto che l’impegno a prevenirlo:

“Io bevo, il vino è una mia pecca. Però in media, siccome guido io, bevo
poco, conosco il limite. Se poi decido di ubriacarmi faccio guidare qual-
cun altro”; “Il rischio di andare senza casco è un rischio per tutti. Io so-
no maggiorenne e non lo porto, è antiestetico. Però sono uno che va pia-
no, prudente”; “E’successo di bere fino ad ubriacarmi, a casa, con gli ami-
ci. Non era un rischio perché non dovevo uscire, aspettavo che passasse.
Magari è il rischio della coscienza, che poi il giorno dopo ti senti male”.

Alcuni dei ragazzi, tuttavia, segnalano il fallimento di questa strategia e l’esi-
genza di essere aiutati a controllare meglio gli impulsi per prevenire il rischio: 

“Se vai a 250 all’ora puoi mettere airbag e cinture ma se fai uno scontro
muori comunque. Dicono che bisogna mettersi la cintura ma basterebbe
ricordare di limitare la velocità”. 
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Altri adolescenti, invece, sembrano impegnati nella scelta fra diverse stra-
tegie alternative, o nel tentativo di prevedere, comunque, delle contromi-
sure rispetto al comportamento rischioso. Talvolta l’equilibrio tra rischio
e contromisura appare precario, anche se l’adolescente lo presenta come
se fosse ottimale: 

“So che tornando a casa da sola la sera potrebbe succedermi qualcosa di
brutto, ma so anche che se corro di filato dalla macchina al portone il ri-
schio si riduce di molto”; “Non sono più stata ricoverata per l’asma: fu-
mo la sigaretta e poi prendo la medicina come prevenzione”. 

PARAMETRI DI VALUTAZIONE “RISCHIOSITÀ”

QUANTITATIVI QUALITATIVI

FREQUENZA DEI CONTESTO SPECIFICO

COMPORTAMENTI ESITO AZIONE

MOTIVAZIONE PERSONALE

Per i giovani intervistati la determinante principale per la valutazione del-
la “rischiosità” di un comportamento sembra essere, piuttosto che il com-
portamento in sé, il contesto all’interno del quale viene adottato, l’esito del-
l’azione, oppure il grado di motivazione personale. Naturalmente, l’inde-
cisione nella valutazione è anche collegata ad un forte grado di ambiva-
lenza, specifico dell’età adolescenziale:

“E’ rischioso stare da sola in alcuni contesti. Fidarsi di gente di cui non
sai abbastanza”; “Poi c’è anche lo studio: metti che uno studia per mol-
to tempo e poi non riesce a finalizzarlo”; “In genere mi trovo in situazio-
ni di tensione ma preferisco tenermi da parte se la cosa non mi riguarda
direttamente. Se è una cosa che mi riguarda direttamente tendo a metter-
mi in mezzo anche troppo, non dal punto di vista fisico ma parlando.  Nor-
malmente cerco di evitare, a meno che ci sia qualcuno che sta facendo real-
mente qualcosa che non deve fare, allora se ci piglia le botte è meglio”.  
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La maggior parte dei ragazzi segnala di fissare un limite tra comporta-
menti rischiosi e quelli non rischiosi in base a parametri quantitativi più
che qualitativi, che sono collegati alla presunta capacità di poter gestire
i propri limiti: “Io di tanto in tanto bevo alcolici e a volte un pò troppo,
però so quando fermarmi; “Bere una volta è un conto, bere spesso un
altro…”.

Nel parlare dei comportamenti rischiosi gli intervistati non si limitano a sot-
tolineare quelli sperimentati in prima persona ma evidenziano anche i ri-
schi che il soggetto fa correre agli altri, e quelli a cui egli viene esposto per
responsabilità di altri. Sembra riproporsi, cioè, la differenziazione fra ri-
schi attivi e passivi:

“La droga, a meno che non me la mettano nel bicchiere, sinceramente
non la prenderei”; “Uno quando va fuori pista è cosciente del rischio
che corre, però non calcola il rischio che può recare ad altre persone.
Poco tempo fa uno sciatore fuori pista ha provocato una slavina”; “Un
giorno la ragazza gli ha detto: ‘Senti, smettila sennò ti lascio’ e lui ha
cominciato a prenderla a schiaffi, l’abbiamo dovuto fermare noi. Aveva
fumato e bevuto prima. Secondo me drogarsi quando si è in compagnia
è rischioso, soprattutto per gli altri”; “Sono rischiose le malattie, sia quel-
le che posso avere io sia quelle provocate dagli altri”; “E’ rischioso il
fumo passivo”.

I comportamenti a rischio vengono anche associati con la sensazione di ol-
trepassare, in un senso o nell’altro, il confine della propria fascia di età:

“Una sera stavo giocando sulle altalene con le molle con un mio amico.
Lui si è tolto e io mi sono fatto questa cicatrice.  Non si sale a diciassette
anni sul coso per bambini”; “Sono andato con quei ragazzi più grandi ma
non mi sono accorto che non erano molto intelligenti”.

Nelle pagine seguenti sono descritti in particolare i comportamenti consi-
derati rischiosi e non rischiosi, e le valutazioni degli adulti sul rischio se-
condo il punto di vista degli adolescenti.
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2.A Comportamenti  rischiosi e non rischiosi

La ricerca ha consentito di rilevare una sorta di ‘graduatoria’ di comporta-
menti rischiosi riferiti dagli adolescenti. La tabella 7 illustra le scelte ope-
rate dal campione:
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Tabella 7

PRIORITA’ DI SCELTA PERCENTUALE

1. PROBLEMI PIU’ O MENO GRAVI 

NELLE RELAZIONI INTERPERSONALI
70%

2. ASSUNZIONE DI SOSTANZE

GUIDA SPERICOLATA
50%

3. ABUSO DI ALCOOL 40%

4. SESSO NON PROTETTO 30%

5. ABITUDINI DI VITA NON SALUTARI

SPORT ESTREMI
20%

6. RISSE 10%
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Possiamo, tuttavia, ricollocare i comportamenti a rischio citati in otto gran-
di aree, secondo una diversa modalità che consente di cogliere meglio so-
miglianze e differenze:

1) AREA DEI PROBLEMI NELLE RELAZIONI FAMILIARI E SOCIALI

Tra i problemi, denominati dai ragazzi come ‘personali’, vengono inclusi
i litigi con i parenti e/o con gli amici; la perdita di rapporti significativi o
il loro mantenimento quando le situazioni non procedono più bene; la fre-
quentazione di persone definite ‘non buone’, che possono portare su una
cattiva strada. Particolarmente sentito è il rischio di essere autentici e spon-
tanei, che se da un lato apre nuove possibilità di rapporto, dall’altro espo-
ne al rischio di grossi fallimenti. Il bisogno di ottenere successo nelle re-
lazioni interpersonali è così sentito che talvolta tutti gli altri comportamenti
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Tabella 8

AREE DI RIFERIMENTO DEI COMPORTAMENTI RISCHIOSI
(in ordine di priorità )

1. AREA DEI PROBLEMI NELLE RELAZIONI FAMILIARI E SOCIALI

2. AREA DELL’ASSUNZIONE DI SOSTANZE

3. AREA DEGLI SPORTS

4. AREA DELLA GUIDA DI VEICOLI

5. AREA DEI COMPORTAMENTI SESSUALI

6. AREA DELLE ABITUDINI DI VITA NON SALUTARI

7. AREA DEI COMPORTAMENTI CHE SOTTENDONO “UN’IDENTITA’ DI
PROVA”

8. AREA DEI COMPORTAMENTI CON SIGNIFICATO TRASGRESSIVO O
ANTISOCIALE
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vengono subordinati a questo obiettivo e vengono organizzate vere e pro-
prie strategie ‘offensive’ o ‘difensive’ rispetto alle delusioni:

“Ho rischiato di non avere un bel legame con mia sorella, litigavamo di
continuo”; “Sicuramente frequentare persone non buone o perdere un’a-
mica”; “Rischioso è qualcosa di personale: dire tutto ciò che uno pensa
e prova, comportarsi autenticamente, essere te stesso, perché gli altri si
incavolano”; “Dire ad una persona tutto, senza aspettare la reazione, ave-
re il coraggio di avere tutto, rischiando ovviamente tutto. Non facendolo,
rischi e non ottieni niente”; “Non mi sono più trovato a correre dei rischi
e ora non mi si caga più nessuno”; “A scuola l’anno scorso mi vestivo in
modo del tutto strano, portavo i pantaloni con le bretelle oppure i panta-
loni tagliati alla zuava, col calzino tirato. Tutti mi conoscevano per via di
quei pantaloni. Stavo in terzo e sgaggiavo”.

Alcuni intervistati segnalano che i rischi personali sono particolarmente fa-
ticosi da intraprendere e più difficili da gestire perché sono meno defini-
bili sul piano concreto, anche perché si prolungano nel tempo, e che la di-
stinzione fra comportamenti personali e non tiene fino a un certo punto,
perché, come abbiamo già rilevato, sembrano esserci fattori personali die-
tro qualsiasi tipo di comportamento:

“Cercare di convincere una persona a fare qualcosa che non gli va di fa-
re per me è faticoso, soprattutto perché devo mettermi in mezzo io che so-
no molto orgogliosa”; “Faccio più difficoltà a rischiare nei rapporti, su
quello che è una cosa futura”; “I rischi personali sono più difficili da con-
trollare”;  “Anche quando guidi hai un tuo stile personale”; “Magari quan-
do passa un bel ragazzo gli dico: ‘complimenti!’. E’ rischioso perché ma-
gari mi manda a quel paese”.

I rischi personali sembrano essere strettamente connessi al desiderio e al-
la paura di cambiare: 

“Se deve andare come tu vuoi che vada, ci deve essere un po’ di rischio.
Sono cose che poi ti permettono di ottenere le persone”; “C’è il rischio
che il ragazzo cambi, a quest’età si ha un determinato comportamento, stan-
do con i ragazzi più grandi cambi, cioè, inizi a comportarti come loro”. 
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2) AREA DELL’ASSUNZIONE DI SOSTANZE

In quest’area vengono collocati, per via associativa, droghe, alcolici, ana-
bolizzanti per aumentare la muscolatura, o farmaci iatrogeni e, talvolta, an-
che il fumo di sigaretta. Si può includere in questa categoria anche il ri-
schio legato ai comportamenti alimentari disfunzionali:

“E’un rischio assumere sostanze, anche farmaci, che possano danneggiare
la tua salute”; “E’ rischioso l’uso di sostanze anabolizzanti per chi  vuo-
le avere una certa forma fisica”; “C’era una mia amica di tanto tempo fa
che è diventata anoressica. Eravamo un gruppo di 5 ragazze e  noi quat-
tro siamo riuscite a farla uscire dalla malattia”.

I ragazzi cercano di costruire una sorta di personale graduatoria sulla ri-
schiosità dell’assunzione di sostanze, per avere un quadro di riferimento
con cui orientare i comportamenti. Troviamo di nuovo associati i concetti
di pericolosità, dipendenza, controllo, cambiamento:

“L’alcool è meno pericoloso della droga”; “Per me è pericolosa l’eroi-
na, non il fumo”; “Ho vissuto situazioni in cui la sostanza stupefacente
maggiore era l’alcool”; “Prima fumavo le canne ma ho smesso perché
mi sentivo cambiato a livello fisico. Me ne sono accorto soprattutto gio-
cando. Non sono mai andato fuori di testa però ho avuto degli amici che
ogni tanto andavano fuori”. 

Nonostante alcuni pareri contrari, per la maggior parte degli adolescenti il be-
re e il fumare rappresentano rischi più sopportabili rispetto a quelli della droga:

“Anche la mia compagna di stanza si faceva le canne. Io le ho detto: ‘Guar-
da che se fumi le canne diventi sterile’ “; “Io la mia birra comunque la
sera me la bevo, mi fumo la mia sigaretta tranquillamente, non dico che è
un rischio minore, però un po’ più lento”. 

Ma i ragazzi cercano anche di costruire una graduatoria riguardo ai luoghi
in cui il rischio diventa più o meno pericoloso. Ad un estremo i ‘party rave’,
all’altro i posti in mezzo alla natura; in posizione intermedia le discoteche:

“Un mio amico è andato a un rave, non so che si pigliava, droga, amfe-
tamina, un po’di pasticche, una cosa da paura, viaggio mentale”; “Lo vo-
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glio rifare questo trip, per godermelo, perché so che se stessi in un bosco,
in un posto tranquillo sarebbe diverso”; “In discoteca se ti fai i fatti tuoi,
non ti succede niente”.

3) AREA DEGLI SPORT

In particolare vengono citati alpinismo, arti marziali, volteggio acroba-
tico sul cavallo, paracadutismo, pugilato, sci, body-building ma anche
calcio e ginnastica. Alcuni dei ragazzi stabiliscono una netta differen-
ziazione fra sport cosiddetti normali e sport estremi, più rischiosi. Tut-
tavia, nella maggior parte delle interviste, questa differenziazione non
viene posta. 

Per i ragazzi, cioè, il livello di ‘rischiosità’ sembrerebbe dipendere piutto-
sto che dalle caratteristiche di uno specifico sport, dall’attitudine del sog-
getto a rispettare o meno certi limiti:

“I più rischiosi sono gli sport estremi, parapendio o il free climbing o
lo sci fuori pista”; “Ho calcolato che mi si potrebbe rompere il para-
cadute e potrei schiantarmi a terra”; “Gli sport estremi non li faccio.
A me piace andare sul sicuro. Però, a pensarci bene, mi è capitato di
rischiare perché un anno fa mi sono fatto male al piede giocando al cal-
cio e non è tornato tutto a posto”; “Sono andato a sciare, mi sono fat-
to una pista all’indietro e mi si stavano aprendo le punte degli sci, ho
avuto paura”; “Io non sono bravo  a sciare e sono andato in una pista
nera, me la sono vista proprio brutta”; “Durante un allenamento un mio
compagno ha provato un’uscita nuova ed è cascato di collo, è stato un
grande spavento”.

4)  AREA DELLA GUIDA DI VEICOLI

L’area include la guida di macchine e motorini, che può essere spericola-
ta,  prescindere dalle misure di sicurezza, in particolare il casco o le cin-
ture, oppure essere effettuata in condizioni climatiche o ambientali avver-
se. Più volte viene citato il rischio delle sfide con le macchine e le moto-
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ciclette, ed è piuttosto condivisa la sensazione di rischiare quando si ac-
cetta di essere trasportati da persone che hanno bevuto: 

“Mi capita di andare forte dove non dovrei”; “Poi magari non mi metto
la cintura di sicurezza quando giro per Roma”; “Sono andato in moto con
la pioggia, sul pavé bagnato”; “Abbiamo incrociato uno che conosceva e
gli ha detto: ‘Dai ci giochiamo il libretto, facciamo una gara’ “; “Dopo
aver bevuto si è messo a correre con la ‘Barchetta’, gli ho detto che se non
rallentava sarei scesa”.

I ragazzi segnalano il tentativo di individuare luoghi protetti dove potersi
divertire a guidare senza pericolo ma, anche in questo caso, avvertono il
rischio di superare, senza accorgersene, il confine di sicurezza:

“Quando vado in campagna faccio i testacoda, ma lì è tutto prato; poi co-
munque lo faccio piano, niente di rischioso”; “Solitamente lo fanno sulla
strade del paese o di campagna, dove non passano tante macchine ma at-
taccato al paese passa proprio la statale e se parti dal paese, scherzando,
arrivi sulla statale e lo fai lo stesso e quindi non ti rendi conto di quello
che ti può capitare”.

Infine, diversi intervistati affermano che il rischio da guida spericolata di-
pende anche dalla potenza dei mezzi a disposizione:

“Avrò un motorino che farà sì e no i 42 all’ora. Se avessi uno scooter ri-
schierei di più”. 

5)  AREA DEI COMPORTAMENTI SESSUALI

L’area riguarda i comportamenti promiscui e collegati alla mancante o in-
sufficiente protezione: concepire un figlio oppure contrarre una malattia,
in particolare l’Aids, ma anche vivere la sessualità con modalità che ap-
paiono disfunzionali, oppure il rischio di non discriminare fra i rischi del-
la sessualità e la sessualità stessa: 

“Ovviamente è un problema più largo dell’Aids perché io, come tutte le
diciottenni, sto vivendo il problema rimani incinta, non rimani incinta”;
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“Anche i rapporti sessuali non protetti sono un grosso rischio, a vari li-
velli, una persona rischia di rimanere incinta, un’altra di prendere delle
malattie”; “Qualche volta mi è capitato di fare del sesso alcolico ma al-
lora non sento quasi niente”; “E’ l’Aids che è negativo perché la sessua-
lità non è negativa, non bisogna fare confusione”; “Lei è un po’ libertina,
nel senso un giorno con uno, un giorno con l’altro, e le conseguenze nel
nostro paese sono essere messi all’indice dalla popolazione”.

La rinuncia alle protezioni appare connessa con lo stabilirsi di un rappor-
to di fiducia:

“Deve essere una persona di cui ti fidi e anche un pò simbolica,  nel sen-
so che con una persona con cui hai acquistato una fiducia maggiore  ci si
orienta anche meglio a livello sessuale, ci si concentra, si arriva ad ave-
re una grande confidenza”. 

6)  AREA DELLE ABITUDINI DI VITA NON SALUTARI

Quest’area comprende comportamenti disparati come il fumo, le diete ec-
cessive, il gioco d’azzardo e con le torri dei Luna park, l’abuso della play
station, di internet o dei giochi di ruolo, ma anche lo studio eccessivo, ser-
virsi dell’autobus, o, semplicemente, assumere un comportamento impru-
dente o troppo disinvolto: “Un’altra area di rischio è quella delle cose che
possono produrre danni alla salute, l’abuso del fumo di sigaretta e anche
abitudini dietetiche nocive”; “La sera qualche volta vado a giocare a po-
ker, poi mi sveglio alle tre e penso: ‘Ora la giornata è persa’”; “Guidare
ad occhi chiusi”; “A Gardaland c’erano le torri gemelle e il kamikaze, al-
to dodici metri; il mio ragazzo ha detto: ‘Non lo faccio più, una volta ba-
sta e avanza’”; “Io avevo la play station ed ho passato ore ed ore a gio-
carci l’anno scorso, in un periodo di depressione acuta, e mi rendo conto
che è l’emblema del nulla”; “Guardare la ragazza di un altro è pericolo-
so, perché lui se ne accorge. Non lo faccio io che sono istruttore di arti
marziali!”; “Più che amico era una persona che usava gli altri, visto che
giocava molto ai giochi di ruolo”; “Mi capita delle volte nello studio; pe-
rò sempre piccole cose. Per esempio andare volontario all’interrogazione
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anche se non sono molto preparato, oppure copiare”; “Se stai in giro al
freddo e al gelo tutta la settimana l’influenza te la sei cercata”; “Chi va
in motorino rischia meno di me che vado con l’autobus: c’è gente che fa
di tutto e non puoi mai sapere chi incontri e cosa ti fa”; “Mio fratello è
andato a Londra per capodanno ed è andato alla speraindio, io non l’a-
vrei mai fatto”.

7) AREA DEI COMPORTAMENTI CHE SOTTENDONO “UN’IDENTITÀ DI PROVA” 

L’area riguarda quei comportamenti finalizzati a raggiungere un maggior
controllo dell’ambiente, che tuttavia viene raggiunto evitando il confron-
to con dati di realtà significativi per la valutazione. Nel nostro campione
vengono riferiti esclusivamente dai maschi più giovani e sembrano con-
nessi ad un atteggiamento di contrapposizione infanzia - età adulta, e alla
conflittualità fra i termini passività/attività, impotenza/ potenza, caratteri-
stici della prima adolescenza:

“Una volta mi sono arrampicato su un albero altissimo e non riuscivo più
a scendere; volevo salire, vedere se riuscivo ad arrivare fin su, vedere co-
m’era da lassù”; “Mi è capitato con il mio amico Lorenzo di attraversa-
re per intero il Ticino a nuoto, in un tratto dove non sapevamo la profon-
dità, non sapevamo se c’erano buche, se c’erano vortici sotto. Volevamo
dimostrare che ce la facevamo e poi raccontarlo agli altri; c’era una cor-
rente abbastanza forte ma il rischio più grosso era che arrivassero im-
provvisamente delle barche”; “Un fratello di un mio amico è morto per-
ché è voluto scendere fuori sentiero ed è caduto da un dirupo “.

8) AREA DEI COMPORTAMENTI CON SIGNIFICATO TRASGRESSIVO O ANTISOCIALE

L’area include comportamenti come la truffa, il vandalismo, le risse e lo
spaccio di droga ma anche l’abbigliamento punk:

“Siamo entrati allo stadio con le tessere false; se ci scoprivano ci avreb-
bero buttato fuori”; “Siamo entrati di nascosto in un campo per il golf e
ci siamo messi a buttare cose nel laghetto, c’era il guardiano che ha co-
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minciato ad inseguirci, una paura così non me la sono mai presa”; “Pic-
chiare le persone”; “ Mio cugino ha avuto un problema di ecstasy,  è ca-
pitato che la dava lui, insomma una cosa un po’antipatica”; “L’altro gior-
no sono andata a piazza di Spagna e ci stavano tutti quei tizi con i capel-
li dritti, gialli, verdi, che bevono, con i catenacci. Cioè le persone che non
capiscono la differenza tra il bene e il male”.

2.B Valutazioni degli adulti sul rischio

Anche in questo caso è da rilevare la diffidenza di alcuni ragazzi per le ge-
neralizzazioni, e la scelta di procedere in modo più aderente al caso spe-
cifico:

“Non lo so, è che io non distinguo mai il mondo degli adulti dal mondo
dei ragazzi. Per me è una cosa soggettiva, che cambia da un individuo ad
un altro. Non è vera la cosa che l’adulto è sempre contro i giovani come
non è vero che l’adulto deve sempre cercare di capire i giovani”; “In ge-
nere non ci sono molte differenze ma bisogna vedere caso per caso”.

Tuttavia la ricerca ha consentito di evidenziare che secondo la maggior par-
te degli intervistati gli adulti valutano il rischio in modo differente dai ra-
gazzi. Un certo numero di intervistati prevede una valutazione esagerata
del rischio dovuta alla paura, mentre altri parlano di un atteggiamento più
aperto basato su una valutazione adulta che concorda con quella della lo-
ro fascia di età. Infine, alcuni esprimono l’idea che la valutazione dipenda
anche dal tipo di rapporto affettivo adulto-adolescente o dal tipo di rischio
in esame:

“Penso che gli adulti lo valutino diversamente. Nel senso che un giovane
rischia di più”; “C’è differenza. Per esempio mio padre ogni volta che esco
si preoccupa, anche se sa benissimo dove vado e conosce tutti i miei ami-
ci”; “I genitori hanno molta paura, io però sto attenta, mi scelgo gli ami-
ci, in discoteca non ci vado”; “Ci sono genitori che non fanno uscire il fi-
glio, non lo fanno andare nemmeno a casa dell’amica, pensando che pos-
sa succedere qualcosa, quelli sì sono persone esagerate”; “Mio padre pri-
ma che partissi per l’Inghilterra mi ha detto: ‘Stai attenta a non restare
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incinta’. Io avevo quindici anni e gli ho risposto: ‘A quest’età?’’; “I miei
genitori sono persone normali, non hanno paura. Mi hanno comprato il
motorino. Li vedo permissivi”; “Dipende anche dal grado di fiducia che
i genitori hanno per i figli”.

La differenza di valutazione sopra riportata viene rappresentata talvolta co-
me naturale, cioè connaturata al diverso punto di osservazione, alle diffe-
renze riguardo al numero e al tipo delle esperienze fatte, alla minore o mag-
giore conoscenza dei dati su cui basare la valutazione:

“Dipende da che punto si guarda. E’logico che se mia madre sapesse quel-
lo che faccio io si preoccuperebbe. Mia madre conosce le mie capacità ma
non le conosce appieno. Sa che conosco la montagna ma non sa quanto la
conosco, sa che faccio arti marziali ma non sa fino a che punto”;  “Le co-
se dei giovani  i genitori non le conoscono tanto, le hanno vissute in mo-
do diverso da noi. Loro mettono insieme troppe cose, la canna e la cocai-
na, che secondo me andrebbero distinte”; “Certo, c’è differenza di vedu-
te. Per ognuno c’è una situazione diversa, dipende dalla storia, dalla si-
tuazione personale, dall’ideologia che uno ha”; “Io sono per il detto che
finché uno non la vede sulla propria pelle non la vede”.  

Altre volte la differenza o l’identità di vedute sembra connessa al modo di-
verso di concepire il rischio, anche in relazione al diverso ruolo ricoperto
nella famiglia, oppure al tipo di rischio in esame:

“Magari l’adulto pensa a rischi diversi. Magari per me è un rischio anda-
re in motorino e un adulto pensa di rimanere senza lavoro oppure al rischio
della famiglia, cioè alla responsabilità. Io non ho grosse responsabilità, ho
una vita molto libera, non devo pensare: ‘Ho una casa, dei figli da proteg-
gere, da difendere’ “; “Magari per mio padre il rischio è farsi licenziare.
per me no. Il rischio di andare senza casco, invece, è un rischio per tutti”. 

Anche nel rapporto con i genitori emerge un alto grado di ambivalenza, tra
l’accettare e il rifiutare i loro riscontri:

“Li stimo molto i genitori ma contribuiscono alla mia insicurezza. Io non
riesco a capirli, cioè capisco le loro preoccupazioni, sono normali. Però
mi viene il dubbio che abbiano ragione sul tipo di vita che faccio. Per esem-
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pio sono preoccupati perché hanno capito che a me piace fumarmi le can-
ne, però io su questo non vorrei vederli in super-agitazione, come se mi
potesse succedere qualcosa di brutto da un momento all’altro”.

Per alcuni degli intervistati la differenza di mentalità fra giovani e adulti
può essere vista come positiva, perché garantisce all’interno del rapporto
una certa distanza, oppure una maggiore vicinanza:

“Forse è pure giusto che ci sia uno scarto, io non vorrei che mia madre si
impicciasse troppo o facesse le cose che faccio io”; “Quando tua madre
scopre che fumi e ti dice: ‘Perché lo fai?’, penso che abbia ragione per-
ché come lo fanno loro per noi, perché ci vogliono bene, anche noi lo fa-
remo per i nostri figli”.

Talvolta, invece, la mentalità degli adulti viene apertamente criticata e con-
siderata come qualcosa da modificare, anche perché incide in modo con-
siderevole sui vissuti e sui comportamenti degli adolescenti. I ragazzi, in-
fatti, segnalano che la scarsa fiducia e il maggior controllo dei genitori sui
figli non garantisce nessuna delle parti in causa dai rischi possibili, ma, al
contrario, può rendere gli adolescenti più vulnerabili, inibendone le capa-
cità critiche. Infine, diversi ragazzi richiedono esplicitamente un’attenzio-
ne più mirata ai loro bisogni:

“Io penso che i genitori e i professori capiscono poco cosa vivono gli ado-
lescenti. Sono profondamente arrabbiato perché sono passato dalle medie
in cui c’erano dei professori in gamba, con cui si poteva stabilire un con-
tatto,  al liceo dove ho trovato un altro mondo, professori tutti anziani, che
non sapevano  che esigenze ha un ragazzo; non è possibile che si dia la re-
sponsabilità dell’istruzione a delle persone che nemmeno si sono prese il dis-
turbo di leggere un libro sugli adolescenti!”; “I miei genitori sono stati sen-
za infamia e senza lode, non ho mai parlato con loro di alcune cose ma io
ho bisogno che gli adulti capiscano, a volte non c’è dialogo, si parla su due
frequenze diverse”; “Ci sono alcuni genitori che non mandano i figli in di-
scoteca fino a tardi per paura delle droghe, però poi le droghe non solo in
discoteca si possono prendere. Conosco persone che tornano a casa alla due
di notte, quindi presto, però si drogano”; “Spesso sono i genitori che crea-
no il danno ai figli. Fortunatamente mia madre mi ha lasciato molto libero,
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nel senso che ha diminuito il controllo su di me man mano che io mi gua-
dagnavo la sua fiducia”; “I miei genitori hanno più paura che io esca la se-
ra che non se ho un problema col ragazzo, quello non lo considerano”.

3. L’ESPERIENZA PERSONALE DEL RISCHIO

Possiamo suddividere il nostro campione tra quanti hanno riferito di aver
rischiato raramente o addirittura mai e quanti, al contrario, hanno detto di
aver assunto più volte rischi in uno o più campi dell’esperienza. Una ter-
za categoria include quanti riferiscono di non ricordare:  

“No, non ho mai corso rischi”; “Rischio raramente”; “Può darsi mi sia
capitato ma non mi ricordo”. 

Infatti, per alcuni il ricordo sembra rappresentare un rischio in sé:

“Sono cose passate, non voglio più ricordare”; “Bisogna andare avanti e
non voltarsi mai indietro”.

SITUAZIONI RISCHIOSE

VISSUTE IN PRIMA PERSONA VISSUTE DA ALTRI

- ASSUNZIONE DI DROGHE +

- COMPORTAMENTI SESSUALI PROMISCUI +

+ SITUAZIONI SPORTIVE -

+ SITUAZIONI SENTIMENTALI -

Nel raccontare situazioni rischiose vissute in prima persona e da  persone
a loro vicine i ragazzi delineano storie di rischi che tendono a sovrappor-
si. Fanno eccezione tre tipi di comportamenti: l’assunzione di droghe, com-
portamenti sessuali troppo disinvolti e il rischio in situazioni sportive. Nei
primi due casi, il comportamento rischioso è riferito ad altri in misura mag-
giore che al soggetto stesso. Nel secondo, invece, il comportamento è at-
tribuito prevalentemente al soggetto che racconta.
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Ci sembra che questo dato suffraghi l’ipotesi che gli adolescenti facciano
fatica a parlare liberamente di alcuni comportamenti condotti in prima per-
sona, mentre sono più a loro agio nel parlare degli altri, che possono an-
che diventare oggetto delle loro fantasie e proiezioni, oppure servire come
modelli di riferimento che, sperimentando in modo più libero, aprono con-
cretamente e metaforicamente la strada:

“Vivo il rischio perché alla mia migliore amica, Laura, piace rischiare. La
sua filosofia di vita è cogli l’attimo, in tutto: se non si sgaggia un po’ non è
contenta. La mia filosofia funziona così: io vedo quello che fanno gli altri e
decido se lo voglio o non lo voglio fare, conformemente col mio pensiero”.  

In ogni caso, sia negli episodi vissuti dal soggetto che in quelli che ri-
guardano altri, i comportamenti rischiosi a sfondo sessuale compaiono ra-
ramente, e quasi sempre sono richiamati in modo allusivo:

“Era sabato, quando io di solito esco con la gonna corta, c’era un bar-
bone o un ubriaco che si era piazzato davanti alla porta dell’autobus, con
le mani ai due lati, le gambe aperte e la bottiglia in mano, ho dovuto pas-
sargli vicino e ho avuto una paura tremenda”; “Quando torno a casa la
sera tardi da sola ho paura di brutti incontri ma mi faccio coraggio”.

Compaiono, invece, in gran numero, i rischi di tipo ‘sentimentale’, che ri-
guardano, cioé, il rischio di coinvolgersi con una persona e di rimanerne
delusi o feriti:

“Recentemente ho avuto un litigio con una mia amica che ha spettegola-
to a fini personali ed è successo un casino. Ora non credo più all’amici-
zia femminile perché c’è sempre gelosia a causa dei ragazzi”.

PERIODO DI TEMPO

ULTIMO ANNO ULTIMI DUE ANNI

PER PER

EPISODI PERSONALI EPISODI RIFERITI AD ALTRI
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I ragazzi tendono a riferire episodi relativamente recenti: oltre il 70/%
delle situazioni sperimentate personalmente risalgono all’ultimo anno,
e l’80% degli episodi che riguardano altri si collocano entro i due anni
precedenti. Tale dato si può prestare a diverse valutazioni. Si può ipo-
tizzare che l’alto numero di episodi recenti evidenzi un basso livello di
permanenza del ricordo, attribuibile ad un elevato uso della rimozione
come difesa rispetto all’evento traumatico; oppure che la vicinanza de-
gli episodi trascorsi si accordi con l’età degli intervistati; dimostri, cioè,
che l’adolescenza rappresenta un periodo elettivo per i comportamenti
rischiosi. 

Gli episodi raccontati sembrano concentrati lungo l’intero corso dell’an-
no, con un picco significativo durante le vacanze o al termine di queste.

3.A Situazioni vissute in prima persona e vissute da altri

Le storie raccontate si svolgono per oltre il 60% dei casi in città, sia per
quanto riguarda i rischi personali che altrui. La città, dunque, viene rap-
presentata come il luogo più pericoloso; seguono la montagna e la cam-
pagna, mentre sono assenti riferimenti all’ambiente-mare. Ad eccezione del-
la discoteca, citata da diversi ragazzi, vengono segnalati una moltitudine
di micro-contesti in cui è stato assunto il rischio, che non si prestano a com-
menti significativi: “in giro per la città”, “nella metropolitana”, “a casa di
amici”, “sul portone di casa”, “ad una festa”, “in un campo estivo”, “in mac-
china”, ecc.

I ragazzi riferiscono di rischiare prevalentemente in compagnia di amici,
(60/% dei casi raccontati), ma anche da soli o con fratelli e sorelle. La pre-
senza di compagni sembra garantire una sensazione di maggiore protezio-
ne e sicurezza, che, tuttavia, può essere smentita dai fatti, fino a cambiare
completamente la valutazione:

“La corrente era forte ma in due si riusciva a contrastarla abbastanza be-
ne”; “Preso così è pericoloso. Però preso con un amico ero sicuro che ci
saremmo stati vicino entrambi...ma poi io non stavo bene e lui non mi ca-
cava proprio”; “Ho provato a fumare marijuana, stavo bene in loro com-
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pagnia, ma poi ho capito che mi avevano condizionato, ero stata plagia-
ta, ero come assorbita da qualcosa che non ero io”.

Di fronte alla domanda sulla presenza di uno stato d’animo particolare nel-
la situazione di rischio la risposta prevalente è stata negativa; tuttavia, di-
versi ragazzi hanno segnalato la presenza di stati emotivi significativi im-
mediatamente prima, durante, o dopo la situazione rischiosa:

“No, ero come al solito”;  “Stavo sciando normalmente, era solo un mo-
do per divertirsi”; “Ero arrabbiata contro la mia malattia e volevo sem-
brare matura, volevo sembrare più grande ma invece ero una bambina”;
“Ero un po’ emozionato, un po’ contento, un po’ importante. Provavo or-
goglio perché c’era la TV a riprendermi”; “Ero un po’eccitato, avevo pre-
so qualche trip prima ma in quantità minime, perché mi faceva impressione
avere le allucinazioni”; “Avevo passato un pomeriggio d’inferno, perché
lui simpaticamente mi aveva detto: ‘Se posso ti chiamo io oggi pomerig-
gio, se non ti chiamo niente’. Ero stata tutto il pomeriggio ad aspettare”;
“Ho avuto una crisi di panico mostruosa”; “All’inizio non me ne fregava
niente, perché non mi ricordavo niente. Quando hanno cominciato a cir-
colare delle voci, e poi quando ho rivisto lui e ne abbiamo parlato, sono
stata molto imbarazzata, ma non arrabbiata perché ormai l’avevo fatto”.

Alcuni degli intervistati, poi, sembrano utilizzare un meccanismo di nega-
zione che serve a distanziare i sentimenti problematici:

“Io le ho provate le droghe ma non lo faccio perché mi sento triste”; “Non
temo il rischio di assumere sostanze, è che non mi interessa...comunque ho
paura dei rischi che correrei ma non sono interessato”.

Riguardo al rischio vissuto da altri la risposta prevalente sulla presenza di
uno stato emotivo particolare è stata “non so”.

Gli intervistati si dividono fra quanti dichiarano di essere stati consapevo-
li del rischio insito nella situazione e quanti ammettono di non esserne sta-
ti consapevoli, riconoscendo un errore di valutazione o uno stato di inde-
cisione, fra consapevolezza e inconsapevolezza. Una cospicua minoranza,
invece, ipotizza l’impossibilità di effettuare una previsione adeguata e di-
chiara la propria impotenza. Ritorna, cioé, nella spiegazione dell’accadu-
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to, la determinante casuale, che il soggetto sembra utilizzare per evitare il
confronto problematico con le proprie responsabilità:

“All’inizio mi sembravano persone simpatiche, cordiali poi quando ho co-
minciato a frequentarli spesso ho capito che non erano così”; “Prevedevo
le conseguenze, oppure no. Ancora oggi non so se sarebbe andata così se
fossi stato lì ad aspettarlo”; “Non posso calcolare quello che succederà, la
mia volontà non lo sa decidere”; “Il problema è stato che sono atterrato su
un terreno diverso e scivoloso. Non ho sbagliato, è stato il caso”; “E’ im-
possibile prevederlo, quando capita capita, che ci vuoi fare?”; “Rispetto ad
una variabile così imprevedibile che puoi fare, potevo solo rischiare”. 

Il confronto con la propria responsabilità è evitato anche attribuendo l’ac-
caduto agli altri: 

“In realtà sarebbe potuto andare bene e invece per lui era una giornata
come tante.  E’ stato assurdo stare tra quattro mura con Ermanno che era
completamente fuori di testa. Pensa che si era messo con una telecamera
a riprendere cose strane, la roba che stava sul tavolo”. 

La consapevolezza del rischio è collegata dai ragazzi con la paura e con
una sensazione di tensione, che viene affrontata con uno stato che possia-
mo chiamare di dissonanza cognitiva e/o con il passaggio all’azione. Quan-
do invece l’azione è intrapresa senza alcuna consapevolezza dei rischi, la
successiva riflessione sull’accaduto ha un effetto integrativo, con conse-
guente comparsa della paura: 

“Sapevo che la strada era scivolosa però ho detto: ‘Devo andare, ci sto;
quella strada l’avevo fatta tante volte e ho detto: ‘Vabbè, dai’. E invece
non ci stavo per niente”; “Era talmente tanta la paura e la consapevolezza
del rischio che non avevo il coraggio di farlo. Poi però lo fai per forza per-
ché ti rendi conto che così non ci puoi stare, non te lo puoi tenere dentro.
Nel momento in cui rischi ti senti liberata da un peso”; “Ci sono delle so-
luzioni per evitare gli incidenti ma bisogna accettare le precauzioni, ma-
gari rinunciando a dirti: ‘Non ti preoccupare stai in mano all’arte. Sono
in grado di non fare incidenti’”; “Prima non ho pensato a niente, ho det-
to: ‘Vabbè, facciamolo’. Dopo quando mi sono accorta che era un com-
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portamento rischioso e ho avuto la consapevolezza di quanto avevo fatto
ho avuto paura, mi sono sentita in pericolo”.

L’esito positivo del comportamento può aumentare l’autostima e allonta-
nare i dubbi sulle proprie capacità, mentre quello negativo può essere mi-
tigato dal godimento di un “vantaggio secondario”:

“Alla fine mi sono sentito bene, come se avessi raggiunto lo scopo che mi
ero prefissato e quindi ero carico un attimino. Ce l’ho fatta, e vai!”, “Ero
spaventato ma tutto sommato stavo bene, ero in albergo, camminavo con
le stampelle e tutti gli sponsor mi riempivano di regali”.

I ragazzi segnalano che l’esperienza può produrre un cambiamento sia po-
sitivo che negativo, oppure può essere ‘archiviata’:

“Mi ha cambiato il modo di guidare, ma non solo quello, proprio il mo-
do di sentire la vita, se corro guadagno cinque o dieci minuti ma mi fac-
cio male”; “Ho un amico in particolare che beve tutti i sabati per sbal-
larsi, è molto timido e riservato e beve per fare chissà cosa, per diventa-
re quello che non è. Diventa espansivo, cambia completamente e gli pia-
ce questa cosa”; “Nei giorni successivi no, non ho avuto ripensamenti o
ricordi di quello che avevo fatto”.

Nel racconto degli episodi significativi ritorna la rappresentazione del ri-
schio come dimensione appartenente all’infanzia, oppure che sottende il ten-
tativo di diventare grandi:

“Ho rischiato quando ero più piccola, adesso no perché cerco di avere una
vita più controllata”; “Si poteva evitare tutto, ma avrei dovuto sentirmi gran-
de”; “Mi capita di vedere gente che per fare i grossi si mette a sgattaiolare
tra le macchine”; “Si fuma per sentirsi qualcuno, sentirsi grande, essere al-
l’altezza della situazione, per tutte le esigenze da adolescente che vuole stra-
fare”; “Se non l’avessi bevuto mi avrebbero preso per una bambina”.

Ma è anche significativo il tentativo di alcuni giovani adulti che cercano
di differenziarsi dai ragazzi più piccoli:

“Adesso ho ventidue anni e dico no, non posso più cadere in questi com-
portamenti adolescenziali. Certo rischiano anche i giovani, è una visione
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culturale che gli adolescenti siano la categoria a rischio perché il passaggio
è ovvio: hanno dei cambiamenti sia fisiologici che nella loro natura, però
non è che i giovani siano immuni. A ventidue anni si è adulti ma io sop-
porto male questa etichetta, si vuole essere ancora adolescenti da una par-
te e si vuole essere ancora un po’ incoscienti e non prendere le cose trop-
po seriamente”.

Infine, è da evidenziare che dopo aver corso il rischio i giovani intervistati ten-
dono a confidarsi con gli amici, anche se una discreta percentuale di ragazzi ne
parla con i genitori. Assenti sono altre figure referenti, come gli insegnanti. 

In ogni caso, un certo numero di adolescenti segnala di non averne parla-
to con nessuno e questa percentuale sale di molto quando i ragazzi parla-
no dei conoscenti che hanno rischiato:

“Al di fuori di quella cerchia ne ho parlato con questo mio amico; Giovan-
ni è più grande di me, ha vent’anni e ci sentiamo un paio di volte alla setti-
mana, ma veramente ci diciamo tutto”; “Non ho voluto vederlo più, ho vo-
luto stare calma, avere una vita mia, parlare con i miei genitori. Ho voluto
uscire con mia madre, andare nei musei, stare a scuola a studiare”; “Ho af-
frontato da sola questo problema e nessuno dei familiari o degli amici lo sa”.

Qualcuno immagina di ripetere i rischi corsi o anche di rischiare di più, al-
tri di rischiare meno. 

Un gruppo confessa di non essere in grado di valutare in astratto:

“Comunque lo voglio rifare perché me lo voglio godere di più preparan-
dolo meglio”; “Meno, perché ho un po’ di coscienza in più! E anche di
amor proprio, forse. E poi anche perché ho messo la testa a posto, non va-
do a fare le corse in motorino contromano”; “Non so rispondere, penso
che, comunque sia, dipenderà sempre da me, dipenderà da come sarò io
più avanti e le condizioni in cui starò”; “Dipende dal tipo di rischio. Se-
condo me in certi rischi rischierò di più, sul lavoro per esempio”. 
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4. LA PREVENZIONE DEL RISCHIO

Riguardo alla prevenzione la ricerca ha consentito di individuare un insie-
me di rappresentazioni, a volte contraddittorie, inerenti tipo e qualità dei
messaggi, mezzi di comunicazione, e loro efficacia complessiva. 

In particolare, vengono segnalate alcune criticità fra polo emittente e polo
ricevente della comunicazione. 

Le campagne di prevenzione sembrano risultare poco utili o addirittura contro-
producenti rispetto all’obiettivo che si propongono. Viene rilevato che i mes-
saggi spesso sono troppo categorici, troppo saturi di significato, e quindi non
favoriscono la riflessione. Inoltre, appaiono più rivolti a modificare comporta-
menti che a riflettere sulle motivazioni che li sottendono. Ma soprattutto, che le
campagne sembrano procedere a senso unidirezionale, cioè sembrano prevedere
una risposta stereotipata e passiva piuttosto che un’interazione attiva, che fa-
vorisca la condivisione dei problemi fra i giovani e i loro interlocutori adulti.

Il senso della campagna, in ultima analisi, sembra per i giovani intervista-
ti più quello di ‘liquidare’ i problemi una volta per tutte che quello di per-
metterne l’esplorazione. 

4.A Campagne e temi della prevenzione

Tutti gli intervistati riferiscono di aver sentito parlare, ascoltato o visto una
o più campagne di prevenzione del rischio, in particolare nel mese prece-
dente alla ricerca:
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PERIODO DI RIFERIMENTO

• ULTIMO MESE 60%
• ULTIMI SEI MESI 20%
• UN ANNO 10%
• PIU’ DI UN ANNO 10%
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Possiamo tuttavia dividere il campione in tre gruppi rispetto al grado di per-
manenza e alla qualità del ricordo. Un primo gruppo include i ragazzi che di-
mostrano di non ricordare, oppure di avere ricordi approssimativi e confusi, che
ostacolano un’attiva interazione con il medium e con il messaggio ricevuto:

“Non ricordo dove le ho viste”; “Sull’aids, ma non mi ricordo”; “Ades-
so ho dei dubbi, non mi ricordo se era sull’aids o sulla droga: si vedeva
un ragazzo che prima era inquadrato da dietro e poi, piano piano, girava
la testa e si vedevano gli occhi completamente bianchi”; “Sì, ne so citare
qualcuna. Però vagamente”.

Un secondo raggruppa i ragazzi che ricordano con relativa facilità e pre-
cisione le campagne sul rischio; sanno situarle nel tempo e nello spazio e
cercano di entrare in rapporto critico con il messaggio ricevuto:

“Era bella la campagna che ho visto circa tre mesi fa. Quella che dice:
‘Fai l’amore con tutto il corpo, anche con la testa’. Fa riflettere perché
propone un messaggio positivo e non terroristico”; “Me ne ricordo una
che andava in onda la sera in televisione. Tornavano a casa tutti allegri
dalla discoteca, cantando, e poi si verificava l’incidente. Una voce dice-
va: ‘Mio Dio!’. Poi facevano vedere le foto dei vari incidenti accaduti, le
macchine distrutte, sembrava che tutti i giovani fossero degli incoscienti”. 

Di un terzo gruppo, piccolo ma significativo, fanno parte i ragazzi che di-
chiarano di non aver visto campagne di prevenzione, oppure di non aver-
le collegate al termine ‘rischio’:

“Una campagna vera e propria non l’ho vista”; “Non c’è stata, in realtà,
una vera e propria campagna, però c’è stata tutta quella polemica sui can-
tanti che non la volevano fare”; “Ho visto campagne sulla droga, sull’aids,
sapevo che era pericoloso, che dovevo stare attento, però non lo avevo mai
associato alla parola rischio”; “Proprio sul rischio, no. Un volantino con
scritto ‘Attenzione al rischio’ non l’ho mai visto”.

Gli adolescenti, comunque, segnalano che è possibile entrare in rapporto
con le campagne attraverso canali diversi:

“Le ho viste alla televisione, a scuola, dappertutto”; “Vedo che tutti i me-
dia sono contro i rischi, a determinate cose all’interno del tema”.
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Come si può vedere dalla tabella, il mezzo più citato è la televisione.

Per alcuni ragazzi questo è l’unico mezzo di informazione; molti lo con-
siderano il più efficace. Diversi giovani, però, soprattutto fra i più grandi,
dichiarano di non guardare molto la televisione o persino di non averla, op-
pure di seguire esclusivamente una rete tematica; altri, invece, la conside-
rano poco efficace:

“Le vedo solo in televisione”; “Le leggo, ma ascoltandole in TV mi ri-
mangono più impresse”; “E poi la TV non va mai fuori moda”; “Forse
vederlo in televisione aiuta, apre la mente”.

“Forse quelle della radio come mass-media non sono efficaci. Secondo me
la persona la devi vedere concreta, in faccia”; “Non so se ci sono anco-
ra perché ultimamente la TV non la guardo molto”; “Non ho la televisio-
ne a casa, però vedo i manifesti, leggo i giornali”; “Vedo le campagne che
fanno su MTV, guardo solo quella”; “La televisione mi pare meno effica-
ce, è distante. Un conto è un immagine, un conto è il tavolino con l’opu-
scolo, ci passi davanti e magari ti fermi a parlare”.

Qualcuno, come il ragazzo dell’esempio che segue, spiega come la televi-
sione consenta di prendere le distanze dal problema e difendersi meglio:

“Uno vede volentieri la TV e non qualcuno che viene a scuola e gli parla.
Nel primo caso ti entra in testa, nel secondo no. Perché magari non hai
voglia di ascoltare, oppure dici: ‘Tanto le so già queste cose, è inutile che
me le ripete’ “.
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MEZZI DI COMUNICAZIONE

• TELEVISIONE 60%
• SCUOLA 20%
• GIORNALI E RIVISTE 10%
• ALTRO 10%
• RADIO 0%
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A seguire, in ordine di frequenza, vengono citati: la scuola, giornali e ri-
viste, cartelloni pubblicitari, opuscoli e volantini (nei locali o in discote-
ca), manifesti, schede telefoniche, inserzioni sui tram e sugli autobus op-
pure in ospedale, comunicazioni in internet: 

“Le vedo anche a scuola e sui cartelloni pubblicitari”; “Il canale miglio-
re è internet perché adesso è dappertutto e molte persone ce l’hanno”; “Nel
locale c’erano dei volantini, all’uscita hanno anche distribuito dei pre-
servativi”; “Alla fine dei miei libri di matematica c’è un foglio tutto bru-
ciato con un’immagine di ragazzi e sotto c’è scritto: ‘Non bruciatevi la vi-
ta con la droga’”.

Un dato interessante è che la scuola svolge un’attività di prevenzione sui ri-
schi piuttosto rilevante, anche se, come si può vedere in questo capitolo del-
la ricerca, le opinioni dei giovani al riguardo sono piuttosto contrastanti. 

L’altra riflessione riguarda il fatto che non ci sono ragazzi che ricordano
di aver sentito campagne di prevenzione alla radio. Questo dato consente
di fare due ipotesi. La prima è che il gran numero di radio ‘private’ ascol-
tate prevalentemente, se non esclusivamente, dai giovani non si interessa-
no di veicolare messaggi che riguardano i rischi corsi dai loro utenti; la se-
conda ipotesi è che i giovani non siano sufficientemente ‘stimolati’ dalle
campagne radiofoniche.  

Riguardo agli argomenti trattati vengono citati, in ordine di frequenza: l’aids
(uso del preservativo e divieto di scambiarsi le siringhe), la guida sperico-
lata (uso del casco e della cintura di sicurezza, controllo della velocità), il
consumo di droga, il fumo, l’abuso di alcool, lo spreco di acqua, la camorra,
il totonero (queste ultime tre solo nella zona di Napoli), il sostegno all’i-
struzione. Circa il 30% dei ragazzi fa riferimento a più di un tema:

“Ci sono quelle sugli incidenti stradali, oppure quella dei bambini con l’aids
che giocano a calcetto”; “Inizia con due amici che vanno a fare il test del-
l’aids, che viene fuori negativo. Vanno a festeggiare e poi ricordano con-
tinuamente a tutti di fare il test”; “Nell’androne della mia scuola c’è l’im-
magine dell’adulto con il casco e del bambino senza casco”; “Ieri ho vi-
sto quella dell’acqua, dicevano di non sprecarla perché in futuro potreb-
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be non esserci più acqua potabile, e nei paesi più poveri già non c’è”; “In
TV appare quella dei libri. Vieni in biblioteca, o qualcosa del genere, op-
pure quella sui musei, sull’istruzione”.

4.B Valutazione dell’efficacia

La grande maggioranza dei ragazzi si definisce d’accordo con i messaggi,
anche se poi, quando si tratta di definirne l’efficacia in termini di impatto,
il campione si differenzia. 

MESSAGGI VEICOLATI

INFORMARE REPRIMERE LASCIAR FARE

PER PER PER

COLMARE UN’ASSENZA OBBLIGARE ASSENZA DI

DI FIGURE EDUCATIVE ALTERNATIVE

Un certo numero, soprattutto fra i più giovani, segnala l’utilità delle cam-
pagne a fini informativi, anche perché possono riempire un vuoto lasciato
dalle figure educative di riferimento:

“Forse possono funzionare, continuando a ripeterle non si sa mai, a qual-
cuno può pure entrare nella testa, anche se c’è già finito dentro. Sicura-
mente non dirlo è peggio”; “Perché se non c’è un genitore che ti viene a
dire determinate cose è sempre un modo per sentirne parlare”; “Ci sono
molte persone che non hanno familiari che gli dicono: ‘Guarda questa co-
sa non la devi fare perché ti riduce a questo”.

Viene sottolineata la maggiore utilità della prevenzione dei danni psico-
logici piuttosto che di quelli fisici:

“La cosa più terribile è perdere la testa, perdere gli affetti, i rapporti uma-
ni, bisogna imparare ad evitarlo”; “E fate una campagna in cui si capi-
sca che si può andare a sbattere perché ci si sente soli!”.
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Tuttavia, sia questi che gli altri adolescenti appaiono scettici sui risultati
conseguibili:  

“Sicuramente sono inutili, però fanno bene a farle. Uno dei problemi prin-
cipali è che le cose la gente non le sa. La gente non sa gli effetti delle pa-
stiglie di ecstasy. Dopo la campagna sta alla propria coscienza. Se uno vuo-
le farlo lo fa comunque. Se uno non può prendere niente in un locale quel-
la sera lo prenderà la sera dopo”; “E’ una cosa contraddittoria. In teoria
fanno bene a farle, perché sensibilizza ai problemi, in pratica non vedo tan-
ti risultati, quindi non so cosa si dovrebbe fare”. 

Alla campagna informativa vengono contrapposte strategie alternative,
basate sulla ‘repressione’ o anche sul ‘lasciar fare’:

“Sul casco hanno fatto la legge: obbligatorio, punto e basta. Per le pa-
sticche servono solo più controlli”; “Ho visto quella sugli incidenti, ma
non serve a niente, ci vogliono soltanto più vigili e più multe”; “L’unica
cosa da fare è legalizzare tutto”. 

RAPPRESENTAZIONI DELLA COMUNICAZIONE

A BREVE TERMINE ORIENTATA AI UNIDIREZIONALE IMPERATIVA

VS COMPORTAMENTI VS VS

LUNGO TERMINE VS BIDIREZIONALE RIFLESSIVA

ORIENTATA ALLE

MOTIVAZIONI

La maggioranza dei giovani dichiara l’inutilità delle campagne informa-
tive perché, anche quando colpiscono l’attenzione, non riescono ad inci-
dere sulle motivazioni personali sottese ai comportamenti rischiosi:

“Le fanno ma non vedo un calo di questi comportamenti”; “Fanno pure
quelle sull’ecstasy, con Jovanotti, non so chi, completamente inutili”; “Noi
ragazzi siamo divisi in due: le persone che certe cose non le vogliono fa-
re e le persone a cui piace farle. Non ci puoi fare niente, perché le perso-
ne come me e i miei amici a priori decidono di no; e per le persone che

90

QUADERNO 16 ASSOBIRRA  15-12-2004  13:46  Pagina 90



decidono di provare non serve nessuna campagna”; “Sono completamen-
te inutili. Non è che il tossico dice: ‘Ah, domani non prendo più niente’ “;
“Sulle persone che rischiano meno i media hanno più effetto rispetto a quel-
le che rischiano sempre”; “E’ una cosa che inizia da quando sei piccolo,
dalla tua coscienza. Il ragazzo che ha i genitori separati, gli è morto il fra-
tello, abita in periferia, non fa niente dalla mattina alla sera, lo capisco.
Però non si può fare niente a questi livelli”; “Non sono molto d’accordo
perché non sono fatte bene, sono fatte con il meccanismo del terrorismo
psicologico”; “Forse non servono a molto, perché se uno vuole fare una
cosa la fa”; “Non serve, la gente non gli dà importanza, perché sono co-
se che dice la televisione e magari di un altro mondo”; “La campagna d’in-
formazione non serve. I ragazzi di sedici anni vanno troppo all’avventura
e poi devono fare una prova con la droga, una prova si deve fare!”; “Le
trovo giuste ma non so se hanno effetto. Non si direbbe, perché tra i miei
compagni di classe sono l’unico a mettere il casco”.

L’atteggiamento di molti ragazzi appare diffidente, se non apertamente
ostile:

“I giornali ti bombardano di notizie magari neanche tanto vere”; “Quel-
la della canna che diventa siringa, che grande stupidaggine!”; “Since-
ramente non me ne frega niente della campagna sulla droga, perché l’-
ho vissuta sulla pelle del mio amico e ho visto quello che bisogna fare”;
“Dopo che è morto quel ragazzo in piazza, che io conoscevo, sono par-
tite tutte le campagne a favore del casco, anche alla mia scuola. Questo
dà rabbia”;

Nei discorsi dei ragazzi la prevenzione è associata alla pubblicità e sem-
bra condividere con questa un alone di seduttività e di finzione:

“Anche tutte le pubblicità, com’era quella? ‘Cercasi fidanzato’“; “Era una
pubblicità bellissima che si vede solo prima dell’inizio dei film al cinema”;
“Fanno in televisione la pubblicità progresso, no? In parte personalismi
montati e conosciuti. Continuo a non capire perché se una cosa esce dal-
la loro bocca è meglio”; “Le campagne sono false, vedi le persone famo-
se che si mettono il casco, ma se ci vanno veramente non se lo mettono”. 
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Viene sottolineato come la scelta di effettuare o non effettuare una cam-
pagna preventiva risponde a logiche difficili da individuare, che sembra-
no legate al momento contingente più che ad obiettivi di lungo periodo.
Gli adolescenti sembrano sentirsi presi in mezzo fra momenti di inces-
sante ‘martellamento’ ed altri di ‘silenzio assordante’:

“Si svegliano all’improvviso con queste campagne e poi finiscono subito”;
“Dipende dalle stagioni, c’è quella in cui si parla del casco, qualche an-
no fa era l’aids, dipende dai periodi. Adesso è la stagione dell’ecstasy”;
“Queste campagne devono essere un attimino controllate, perché possono
essere negative, ti bombardano e poi spariscono”; “Dovrebbe essere un
processo graduale e costante; che ogni giorno uno dica facciamo una cam-
pagna anti-fumo, anti-questo, anti-quello, dopo tre mesi se la sono scor-
data già tutti”.

Le campagne non convincono: sono difficili da capire, troppo angoscian-
ti, oppure semplificano o sfuggono i principali problemi:

“Quella del casco, di ‘bambino uomo’, non convince. Infatti io non me lo
metto”; “Non è che colpiscono poi tanto. Quella dell’aids che c’è in TV
ci ho messo un po’ per capirla”; “Le scene che fanno vedere i drogati co-
me sono mi lasciano molto così. Anche perché ho avuto modo di vederli
quando sono normali, sembrano come tutti gli altri, invece quando le ve-
di in tv è uno shock”; “L’ho trovata pessima perché incute ansia, allonta-
na non avvicina”; “I media o danno pappe pronte o problemi insolubili”;
“Si parla poco dei rischi legati al sesso: è come se fosse un tabù, non ho
mai visto un preservativo in TV”; “E’ vero che anche tra di noi si parla
molto di ecstasy e poco di aids, ma loro sono i primi a vergognarsene”.

Per i ragazzi i messaggi sembrano confezionati solo per un pubblico adul-
to e propongono obiettivi irrealistici, sproporzionati rispetto alla realtà del-
le cose. Qualcuno segnala che le campagne ‘terroristiche’ sono contropro-
ducenti perché innescano comportamenti reattivi:

“Messaggi del tipo ‘non fare quello perché poi ti spegni, ti distruggi’, uno
li rifiuta, perché vengono da adulti con un linguaggio adulto”; “Dire non
bere, ricordare i limiti di velocità è ottimo! Però le metropolitane sono chiu-
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se, i trenini sono bloccati, tutto è bloccato, poi spengono i semafori!”; “Nel-
la mia scuola ci sono i cartelloni ‘fumare fa perdere la testa’, con i pu-
pazzetti decapitati. E’ veramente orribile come cosa e non serve a niente.
Anzi, un ragazzo vedendo una cosa del genere gli accende la sigaretta da-
vanti, anche se in quel momento non ne aveva voglia, lo fa per istinto”.

Molti affermano che le campagne preventive non devono dare ai ragazzi la
sensazione di essere giudicati e devono lasciare spazio alla libertà di deci-
dere; altri, invece, che devono ‘bombardare’ di più e mettere direttamente
in contatto con certe realtà, anche servendosi di messaggi più duri:

“Non la farei completamente contro il trip, perché ognuno deve essere li-
bero di fare le proprie esperienze, ma avviserei dei rischi che ci possono
essere. Senza dare giudizi. Quando io parlo con un amico glielo dico quel-
lo che mi è successo”; “E’ difficile dire come dovrebbe essere. Non basta
una volta il messaggio. Poi bisogna lasciare un po’ di libertà ad ogni per-
sona di farsi un’opinione propria”; “Una cosa ossessiva non serve asso-
lutamente a nulla, perché adesso ci sono questi qua che sono morti e ti fan-
no due palle così, e ogni volta parlano delle pasticche”; “E’meglio il mes-
saggio violento, perché  vedo lo stato pietoso di quelle persone e dico che
là dentro non voglio finire mai”; “Per loro serve molto di più la paura del-
le cifre dei malati di aids, piuttosto che il coso senza faccia che dice che
l’aids è un problema. Del simbolo non ce ne facciamo niente. Serve il da-
to reale. Se tu vedi che a Roma c’è un tot di malati di Aids e in quel mo-
mento ti stai drogando dici: ‘Cavolo!’. Qualunque ragazzo ti dirà che qual-
siasi cosa non attinente con la realtà di questo momento non è interessante”;
“Dovrebbero essere più coinvolgenti e frequenti, dovrebbero bombardare
di più, perché comunque gli adolescenti ci passano sopra”. 

I ragazzi, come negli esempi che seguono, fanno capire quanto sia diffici-
le muoversi tra il bisogno e la paura di un’autorità esterna, tra il ‘rischio’
di assumere una responsabilità e quello di delegarla:

“Non lo so, non riesco a trovare una soluzione. E’ una cosa che dovrebbe
venire da dentro, però non può essere che l’autorità venga da sola, no? Per
il casco c’è la legge ma se ti propongono una pastiglia di ecstasy è molto
più complicato, devi decidere tu, no? Certo potrebbero fare un’educazione
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per i rischi nelle scuole”; “Il rischio lo corrono molto più i ragazzi, quin-
di deve essere un mezzo che loro usano, non tanto la scuola, perché la scuo-
la la vivono come un obbligo, magari attraverso la radio, le discoteche che
frequentano, dove sono loro”; “Non è che sono proprio contrario a queste
campagne, alla TV come sul tram, dove c’è scritto ‘Sali sul tram che tro-
verai te stesso’. Sono cose che servono sicuramente sennò nessuno ci in-
vestirebbe,  però mi sento così piccolo di fronte a questi discorsi”. 

Le campagne sembrano colpire maggiormente ed essere più efficaci quan-
do trasmettono un messaggio positivo o ironico, meno valutativo. Gli ado-
lescenti ritengono che è importante coinvolgersi attivamente nella preven-
zione e sono contenti quando un amico, o un adulto significativo, si coin-
volge con loro:  

“Se la fanno in modo spiritoso magari l’ascolti di più di quella che dice
che non devi fumare perché potrai avere un tumore”; “L’anno scorso ab-
biamo raccolto un po’di soldi per la prevenzione del cancro, abbiamo fat-
to una pesca benefica, è stato bello”; “Secondo me è utile se questo ar-
gomento lo tratti spontaneamente con i tuoi amici, in modo che ciascuno
esprima il suo parere e non quando uno ti chiama, ti mette a tavolino e ti
spiega tutte le cose. Anche perché non devi esprimere un giudizio, una sen-
tenza, tu devi solo informare in modo che ognuno possa parlarne sponta-
neamente con gli amici. Anche i genitori non dovrebbero mettersi lì a fa-
re la predica”; “Io penso che esistano ben poche cose che possano cam-
biare il mondo e sicuramente non è la pubblicità in TV, o al cinema, con-
tro la droga o tantissime altre cose. Siamo noi stessi che ci dobbiamo met-
tere nell’ottica di cambiare, io ci devo mettere la mia”; “Le campagne non
vanno seguite in tutto, bisogna interiorizzare il messaggio ciascuno a mo-
do suo. Non si devono prendere i messaggi senza esaminarli e ragionarci
sopra”; “E’ anche una questione di educazione. Molti genitori sbagliano
a visionare, adesso non so bene come spiegare, nell’educare il proprio fi-
glio. Uno deve essere capace di rendere la vita bella. Hai visto il film ‘La
vita é bella?’ quando Benigni entra nel campo di concentramento con il
figlio e gli fa credere che quello è un parco giochi. Fare così è sbagliato,
fingere col proprio figlio che quello che è brutto è bello. Però riusciva a
far vedere al proprio figlio, parlando, standogli vicino, la bellezza che sta
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in questo mondo, che è veramente poca. Allora uno non va a cercare al-
tre cose. Se invece un genitore fa fare al figlio quello che vuole,  come cre-
sce cresce, sbaglia”; “I professori potrebbero insegnarci qualcosa di più.
Anche attraverso Manzoni si può riuscire a trovare un legame e a parla-
re, rendere gli argomenti più attuali, uscire dalle mezze frasi. Spesso fan-
no conferenze fra adulti senza fare intervenire i ragazzi; devono far inter-
venire tutti”; “Queste cose di sentire i giovani dovrebbero farle di più. Mi
sembra che non danno molta importanza ai giovani: siamo un po’ snob-
bati. Anche la politica non dice mai una cosa sui giovani. Anche per il la-
voro fanno qualcosa in teoria, ma non in pratica”.

Queste ultime affermazioni sono significative del fatto che gli adolescen-
ti percepiscono uno ‘scollamento’ tra istituzioni e mondo giovanile nei mo-
di di pensare e di agire. Rilevano una tendenza da parte delle autorità ad
attribuire ai giovani le colpe degli insuccessi nel processo di convivenza
sociale, piuttosto che assumere il peso della responsabilità istituzionale.
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PARTE SECONDA

I GIOVANI: 
L’IMMAGINE DI SÉ 

E DEL RAPPORTO CON L’AMBIENTE
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1. L’IMMAGINE DI SÉ

La ricerca non era mirata a tracciare un profilo psicologico degli adolescenti
partecipanti. Tuttavia, nel corso delle interviste sono emersi alcuni elementi
utili per delineare, seppur a grandi linee, l’immagine che gli adolescenti
hanno di sé e del loro ambiente, e per avanzare un’ipotesi sul livello di in-
tegrazione dell’identità personale, abbastanza integrata nella maggior par-
te dei soggetti, e poco integrata in una minoranza.

Riportiamo alcuni brani delle interviste che esemplificano le caratteristi-
che dei soggetti con personalità abbastanza integrata:

•”Ho diciannove anni, mi chiamo G., ho fatto cinque anni in un collegio
per vari problemi familiari. Sono uscito da questo istituto circa sei sette
mesi fa. Adesso vivo con i miei qui a Milano. Ho tantissimi interessi, la
musica, canto in un gruppo e mi piace tanto la musica rock, poi il cinema,
lo spettacolo. Sto facendo la scuola alberghiera perché mi piace l’idea di
viaggiare, vado all’istituto per il turismo di via…Come persona mi repu-
to un’anima ottimista, sono una persona che si punta sulle cose, anche se
a volte cede, però sono abbastanza sicuro di me e mi reputo sensibile cir-
ca tante cose e...basta”;

•”Ho ventuno anni, sono al quarto anno di medicina. Purtroppo non ho
hobby particolari proprio per questo fatto dello studio, neanche dal pun-
to di vista delle amicizie perché la mia vita è veramente studio, casa, uni-
versità. Uno ce n’è, giusto perché non mi occupa parecchio tempo, ed è
quello di collezionare schede telefoniche. Sono fidanzata da sei anni, pa-
recchio tempo, ci sto da quando ero piccolina e avevo sedici anni, un amo-
re scolastico che per fortuna è durato, perché di solito finiscono veloce-
mente. Come divertimenti a livello personale mi piace molto andare al ci-
nema, anche al teatro. Non amo molto ballare, non mi piace la discoteca,
preferisco andare in paninoteca o in pizzeria o a vedere un film. Non con-
divido la scelta dei ragazzi di oggi di uscire di casa a mezzanotte e torna-
re alle cinque, io non ci riuscirei mai”.

Nel parlare di sé questi ragazzi riescono a dare un quadro chiaro e com-
prensibile, sono coerenti e consequenziali; nei loro discorsi non compaio-
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no elementi di contraddizione. La descrizione del proprio stile di vita di-
mostra un buon contatto sia con la propria realtà interna che con la realtà
esterna.

Viceversa, in caso di personalità poco integrata, ci troviamo di fronte a ri-
sposte non chiare, ad uno stile espositivo che si fa  più contraddittorio, a
volte confuso:

• “La prima cosa che faccio è cercare di mettere a mio agio la persona
che trovo dall’altra parte. Mi definisco un amicone e cercherei per prima
cosa di mettere a mio, a suo agio la persona. Le presentazioni formali, ti-
po mi chiamo così, stringersi la mano, funzionano. Però ci deve essere qual-
cosa che va notato, la prima cosa che distingue da questa presentazione
molto informale. Molte volte una persona si presenta, però resta così, vuo-
ta. Anzi, dopo cinque minuti non ricordo più il nome, tanto è diventato for-
male. Quando un gruppo di persone si avvicina e si fanno presentazioni a
catena, mi resta la presentazione della persona che fa qualche annotazio-
ne su qualcosa, tipo abbigliamento, si distingue dalla presentazione fred-
da. Se dovessi presentarmi in grandi linee cerco di fare in questo modo,
stringere subito amicizia”;

• “Sono N., faccio il liceo classico, suono la chitarra, poi basta (ride), fac-
cio sport, più o meno queste sono le cose che direi...Bè, sì, poi bisogna co-
noscere la persona dopo, non è che io mi definisco con vari aggettivi...Esu-
berante no, sono un po’ timido, però dopo un primo momento mi apro mol-
to, sono anche un po’ casinaro, forse (ride), sì, però dopo un po’, ci met-
to un po’”.

1.A Il vissuto attuale

Gli intervistati dichiarano, in larghissima maggioranza, di attraversare al
momento della ricerca una fase buona o abbastanza buona della loro vi-
ta, anche se molti raccontano di aver affrontato recentemente degli even-
ti sfavorevoli.

Gli eventi sfavorevoli riguardano in gran parte situazioni di lutto, quali la
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morte di persone vicine, (nonni, genitori o zie); situazioni di perdita che
però vengono spesso associate a processi di trasformazione:

• “Logicamente, come ho detto prima, la morte di mio papà. Però altre co-
se, magari più piccole, come dire... il cambiare vita da una scuola all’al-
tra, sto facendo ancora fatica a fare una vita diversa. Prima avevo orari
diversi, impegni diversi, vivevo in un ambiente completamente diverso; io
da un giorno all’altro sono andato via; magari nella mia mente non pen-
savo ‘è dura’, però nel mio inconscio facevo  proprio fatica. Poi ho fatto
tutta l’estate a Roma lavorando, quel lavoro lì di portare le pizze,era pro-
prio faticoso”; 

• “Questo periodo dell’Università mi ha stressato in modo non indifferen-
te, non sapere cosa farò nella vita mi ha stressato. Ci sono molte persone
che non sanno cosa fare, io  sapevo cosa fare ma non me lo lasciavano fa-
re. Il numero chiuso all’Università mi ha sconvolto! (ride). Poi c’è stata
la morte di mia nonna, tutto nello stesso periodo”;

• “Due anni fa è morta una mia amica in motorino. E’ stata una brut-
ta cosa, veramente, perché poi uno lo sente che succede, però non te
lo aspetti mai che potrebbe succedere a un tuo amico. Poi un giorno la
mia migliore amica del tempo è venuta a scuola e mi ha confessato, co-
sa che non sapeva nessuno, che anche suo fratello era morto in moto-
rino e lei aveva cambiato scuola apposta, per non avere la compassione,
perché tutti le dicevano sempre ‘poverina, poverina’ Poi, vabbè, c’è sta-
ta un’altra cosa molto bella perché l’anno scorso una nostra amica,
sempre scout, è rimasta incinta, purtroppo, perché non se l’aspettava.
Però ha deciso di tenere il bambino e si è sposata e quella è stata una
cosa che m’ha tirato su, perché c’è stata una morte ma c’è stata anche
una nascita”.

Gli eventi favorevoli sono di vario tipo: spesso sono descritte situazioni di
cambiamento, come il passaggio dalle scuole medie alle superiori, la na-
scita di una sorella o di un fratello, oppure la riscoperta del rapporto con
un genitore:

• “Ho cambiato scuola. Alle medie mi sentivo solo, ora invece ho tanti amici”;
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• “Non me l’aspettavo più e invece è nata una sorella. E’ stata una bella
sorpresa”;

• “C’è stata un’altra cosa che mi ha coinvolto tanto, in positivo! L’anno
scorso ho fatto per la prima volta un viaggio con mio padre. E’ stato bel-
lissimo, ho scoperto aspetti di lui che non conoscevo! “.

1.B Il rapporto con il compito

Gli intervistati hanno espresso una valutazione positiva della loro presta-
zione nello studio: il 75% dei ragazzi dichiara di andare bene a scuola o
all’Università. 

In particolare, molti degli adolescenti percepiscono di essere in una fase di
rapida evoluzione nei confronti dell’impegno nello studio: 

• “Il rapporto con lo studio in generale ai ragazzi e anche alle ragazze
non è che faccia impazzire, però dopo i primi due anni di scuole medie,
dove mi hanno bocciato , mi sono ripreso e ho iniziato a studiare. Quin-
di non mi sono mai ammazzato di studio, però ho sempre avuto buoni vo-
ti, dal sette all’otto, sono stato presentato agli esami di maturità con la
media dell’otto”.

Per i ragazzi lo studio è un’occasione di scoperta e di esplorazione:

• “Mi interesso alle materie nuove come filosofia, tecnica, scienze…riesco
molto bene”;

• “Nello studio sono curioso di tutto ciò che è nuovo”.

Non pochi intervistati segnalano che il passaggio dal liceo all’Università
è vissuto con intense aspettative sul futuro e sul proprio rendimento, che
evidenziano una modalità di relazionarsi al compito piuttosto esigente:

• “L’Università la vedo in maniera diversa. Il liceo è qualcosa che fai per
una preparazione di cultura generale, mentre all’Università c’è un concetto
diverso di studio. Devi essere un professionista in quel campo, devi essere il
migliore. Devo conoscere completamente quella materia, devo studiare e de-
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vo stare al più alto livello, al di sopra di me non ce ne devono essere, o al-
meno devono essere come me,   almeno a livello di conoscenza”;

• “Mi rendo conto che crescendo mi devo impegnare di più, le cose si fan-
no più complesse, ma quanto è dura!”.

1.C Il rapporto con il tempo libero

I ragazzi sembrano abbastanza impegnati in hobbies o attività sportive, ma
non sembrano particolarmente interessati ad associazioni di alcun genere,
ad eccezione dei boy scout. 

Pressoché assenti sono riferimenti ad interessi sociali e politici.

La  maggioranza degli adolescenti sembra fare un uso costruttivo del tem-
po libero, impegnandosi nell’esplorazione di sé e dell’ambiente:

• “Il mio tempo libero lo dedico completamente allo sport. Mi piace scia-
re, fare il surf, ho fatto equitazione. Questa estate insegnavo il surf ai bam-
bini: dovevo scaricare le tavole, preparare le vele e facevo un lavoro di
due ore ma  questo mi permetteva di avere, dopo, una tavola tutta per me
e  di fare il surf per un’ora…gratuitamente”;

• “Nel tempo libero mi piace molto leggere, vado in palestra e a correre.
Poi faccio la volontaria alla Croce Rossa. Poi, saltuariamente, vado ad
aiutare gli anziani, sempre  come volontaria, poi vado in oratorio ad or-
ganizzare le attività per i bambini e poi studio”.

Quest’ultimo esempio sembra evidenziare uno stile di funzionamento iper-
attivo. Tuttavia, dal senso generale dell’intervista, si coglie come le attivi-
tà sopra citate siano l’espressione di un buon contatto con la realtà, in li-
nea con un armonico processo evolutivo. Un’attività esasperata è invece
segnalata da questo esempio:

• “Suono la chitarra, scrivo canzoni, devo fare un provino. Prima ero appas-
sionato di teatro, poi mi è passata la passione e non so se era passione o solo
uno sfizio. Ho iniziato a fare teatro a settembre, ho fatto un mese e poi c’era
una selezione e non mi hanno scelto. Feci teatro per un anno e mi trovai mol-
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to bene, pensavo di essere bravo ma evidentemente mi sbagliavo. Ho provato
a fare anche la comparsa, mi sono iscritto alla Rai per “Un posto al sole”.
Di sport faccio tutto e niente, sono bravo quasi in tutto, però non mi sono
mai dedicato. Ho cominciato a fare canottaggio. Mi piacerebbe fare mol-
tissime cose!”.

Questa descrizione testimonia il vagare da un’attività all’altra senza riuscire
ad individuare con chiarezza un autentico interesse, come se l’azione ser-
visse a riempire una sensazione interiore di vuoto.

Altri ragazzi, invece, segnalano di non riuscire ad utilizzare il tempo libe-
ro in modo proficuo: sono piuttosto ritirati in se stessi e non svolgono un’at-
tività esplorativa:

• “Comunque nel tempo libero non faccio quasi niente, sono molto pigra,
mi piace sentire la musica”;

• “E’ una stagione un po’ vuota, però ogni tanto gioco a calcio, pallavo-
lo, quello che capita”.

2. IL RAPPORTO CON I PARI

In generale, la maggior parte dei ragazzi intervistati dichiara di mantenere
un buon rapporto con i coetanei: di avere molti amici, fra i compagni di scuo-
la e in altri contesti e di avere almeno un gruppo a cui fare riferimento.

In particolare, gli adolescenti si soffermano sui comportamenti nel grup-
po, in cui, sebbene siano presenti amicizie particolari, domina la dimen-
sione collettiva e si fa tutto “insieme”:

•“Abbiamo una compagnia, giochiamo tutti a pallavolo, poi ci troviamo
insieme al pomeriggio due ore, così… poi si va a casa e si studia. Poi la
domenica ci troviamo. Sono persone che conosco sin da piccolo e con cui
sono cresciuto insieme. Adesso ho una bella amicizia con un compagno di
scuola del ginnasio”;

• “Di solito andiamo fuori tutti insieme, il sabato sera, ci divertiamo co-
me matti”.
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Tra i ragazzi più grandi si manifesta una maggiore indipendenza dal grup-
po, o  la capacità di stare insieme agli altri in modo più articolato e dif-
ferenziato:

• “Io ho un gruppo fondamentalmente. Siamo un gruppo. Dopodiché a vol-
te uno si divide,  frequentando altri gruppi, a volte c’è l’inserimento  di al-
tre persone”. 

L’ingresso o l’uscita da un gruppo può costituire, specialmente per i più
giovani, un elemento perturbativo dell’equilibrio esistente; appare invece
più fisiologico per i più grandi:

• “Abbiamo avuto dei problemi verso capodanno, perché un nostro ami-
co non voleva venire con noi a festeggiare e quindi l’hanno, diciamo,
emarginato. Questo qui è forse il mio migliore amico, però lui ha un po’
sbagliato come atteggiamento nel dire che voleva andare da un’altra par-
te e non con noi. La cosa che non mi è piaciuta è che dopo gli amici
della compagnia non lo volevano più. Se voleva tornare con noi dove-
va chiedere scusa e chiedere di essere riaccettato e questo non mi è pia-
ciuto, perché abbiamo passato anni insieme e non si può, per una ca-
volata, per una cosa che non andava giù ad altri, emarginarlo in quel
modo”;

• “Adesso ho un altro giro. Fino all’anno scorso sarebbe stato un proble-
ma perché  uscivo con loro. Poi ovviamente i miei compagni si son messi
con ragazze più piccole, come accade sempre, e quindi noi ci siamo riversate
sul gruppo degli universitari”.

La maggior parte degli intervistati afferma di avere un’amicizia speciale,
iniziata nell’infanzia oppure nata in tempi più recenti.

Tra i ragazzi più grandi l’amicizia particolare tende a durare nel tempo e,
anche quando subentrano cambiamenti o separazioni, questi sono tollera-
ti e non compromettono l’amicizia: 

• “Ora col fatto che è iniziata l’Università, poi si è messo insieme ad una
ragazza e quindi non si è fatto sentire per un po’, però è sempre un gran-
dissimo amico”. 
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La maggior parte dei ragazzi dichiara di avere un ragazzo o una ragazza
ma sembra più interessata a segnalare una presenza o un ‘assenza che a de-
scrivere più dettagliatamente il tipo di rapporto: 

• “C’è una ragazza, non proprio di qua. Ci sto da quasi un annetto. Ci so-
no state alterne vicende”;

• “In questo momento no, però ne ho avute. Sì, insomma, in vacanza”;

• “No, ho litigato alcune settimane fa”.

3. IL RAPPORTO CON GLI ADULTI

La maggior parte degli intervistati descrive un buon rapporto con i geni-
tori, e con gli adulti in genere, anche se è presente una dimensione con-
flittuale, caratteristica dell’età. 

A volte i ragazzi descrivono un rapporto idealizzato con i genitori:

•“Io con mio papà ho un rapporto stupendo, sono innamorata di lui, è il
mio ideale di uomo, veramente. Lo ammiro per tutto quello che fa, che ha
fatto”.

Altri descrivono rapporti soddisfacenti:

• “Bene, con mamma va bene, con mio papà va benissimo visto che ci ve-
diamo due volte alla settimana, quindi quando stiamo insieme stiamo be-
ne; con mia mamma, certo ci sono dei problemi , ma per stupidaggini: ti-
po ‘metti a posto la stanza’ etc. però va bene”;

• “Perché i miei genitori hanno fiducia in me, si fidano. Nel momento in
cui chiedo qualcosa, sanno che ne ho bisogno e che c’è una ragione pre-
cisa e quindi mi accontentano per quello che possono”. 

Altre volte sono descritti rapporti decisamente difficili:

• “Mi fanno sentire ancora più in colpa. E allora mi sono arrabbiato, ho
sclerato…. Quindi è successo un litigio mostruoso e ho sentito mia nonna
dire che aveva paura mi venisse un esaurimento nervoso”.
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I ragazzi, comunque, dimostrano di saper prendere contatto anche con i sen-
timenti dell’altro (genitore/adulto), e di tenerne conto nella relazione: 

• “Quest’anno ho visto che comunque, forse sono cresciuta io, non lo so,
e ho visto che comunque papà ci sta male, e a questo punto non ha senso,
fare stare male lui soltanto, perché io provo piacere a farlo stare male. E
allora sono diversi mesi che cerco di compiacerlo, ed è dura, infatti ogni
tanto finiamo a litigare perché comunque lui non s’accorge dei miei sfor-
zi. Mia madre è contenta, che cerco di litigarci di meno, che magari quan-
do torno da scuola lo chiamo e gli faccio ‘ciao papà’ , gli racconto com’è
andata la scuola, visto che poi ci si vede un’oretta la sera, perché lui la-
vora tanto. Credo, mi sembra che vada meglio, sembra che sia più con-
tento adesso”;

• “Prima andava un po’ peggio perché si litigava per le cose più futili, poi
mia madre non è stata tanto bene per un periodo, ha avuto una malattia
che poi è passata, da allora stiamo tutti più tranquilli, tranne io che sono
proprio … però va bene, abbastanza bene”.
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1. NOVE ADOLESCENTI CHE RISCHIANO

I nove ragazzi (3 per ogni città coinvolta nella ricerca), scelti per avere in
comune una specifica tendenza a rischiare, sono diversi per età, sesso, ce-
to sociale, stili di vita e tipi di comportamento a rischio.

L’incontro con questi ragazzi non aveva, data l’esiguità del campione, l’in-
tento di trarre conclusioni generali; non di meno quanto è emerso dai col-
loqui ci ha messo in contatto con un materiale molto significativo e coin-
volgente, e non solo perché siamo stati confidenti di storie in cui giovani
vite sfiorano il pericolo e la morte, ma perché i temi emersi offrono spun-
ti di riflessione che riteniamo fondamentali per orientare nuove ricerche e
specifici progetti di prevenzione e/o terapeutici.

Abbiamo analizzato il materiale cercando, innanzi tutto, di cogliere eventuali
analogie e differenze nel rapporto che questi ragazzi hanno con il rischio.

1.A Elementi comuni

➣ COMPORTAMENTI A RISCHIO E STORIE DI VITA

Il primo elemento comune che tutte le interviste hanno evidenziato è che
il comportamento a rischio è coerentemente inserito nella trama dell’esi-
stenza e fa integralmente parte della storia e dello stile di vita.

In teoria, un dato di questo genere - soprattutto agli addetti ai lavori - do-
vrebbe apparire ovvio e scontato; ma in realtà, tutti noi, posti di fronte a com-
portamenti estremi e con valenze esplicitamente autolesive tendiamo a di-
fenderci, auspicando di trovare i segni di una sorta di casualità esterna. 

Ci vorremmo, insomma, raccontare che si rischia un po’ per caso e che se,
per esempio, Giorgio - uno dei nostri nove intervistati - è precipitato dal
quinto piano mentre faceva, durante una festa, delle acrobazie sul davan-
zale “Per stare al centro dell’attenzione…, niente di più”, è stato proprio
come dice lui: “Niente più” che giovanile sventatezza, magari un po’ ag-
gravata dall’aver troppo bevuto o fumato qualcosa. Ci piacerebbe insom-
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ma pensare che se è avvenuto quello che è avvenuto è perché Giorgio, in
quel momento non era in sé, ma l’ascolto della storia non ci permette di
banalizzare l’incidente e di alimentare questa illusione difensiva: i pochi
secondi in cui si consuma l’evento critico, la caduta dal quinto piano, par-
lano in realtà di una ‘catastrofe’ annunciata da sempre e tuttora attuale. 

Intanto apprendiamo che molte altre volte Giorgio, durante le feste, si era
esibito in queste prove di coraggio: “Facevo la verticale al di là della rin-
ghiera…”, ma non è solo questo; la situazione esistenziale di Giorgio è da
tempo molto critica: non riesce ad emanciparsi dalla dipendenza da figu-
re genitoriali idealizzate: “Mio padre è capace di fare tutto; anche se ri-
uscissi a prendere una laurea, che significato avrebbe rispetto a lui?” e
conflittuali: “Odio mia madre perché sono in tutto simile a lei e non pos-
so far altro che scontrarmi”; non ha amici, né una ragazza; lo studio va
molto male ed ha già cambiato più volte Facoltà: “Ho una carriera uni-
versitaria mobile…, un po’ altalenante…” e, per concludere, non ha inte-
ressi di alcun genere, né emerge una tensione progettuale o una meta.

Questa condizione desertica e disperata è tanto più grave in quanto nega-
ta: i sentimenti di inferiorità: “Sono timido, sono brutto…, non ho volon-
tà…” vengono infatti continuamente mascherati da un atteggiamento di ne-
gazione: “Non è che mi interessi molto avere amici…” tinto di sfumature
francamente tracotanti: “Sono un gasato…, amo un tenore di vita eleva-
to…, sono un esibizionista esagerato…”.

Anche nello stile del racconto, lievemente eccitato, emerge il bisogno di
mascherare la depressione. Due elementi lessicali colpiscono in particolar
modo. Il primo è l’espressione ricorrente e sprezzante: “Mi sono rotto!”.
Questa espressione punteggia tutto il colloquio e stigmatizza il rapporto con
i coetanei, con le ragazze, con i professori, con i genitori, con le campa-
gne preventive; solo a proposito della caduta dal quinto piano, là dove Gior-
gio si è rotto veramente, il termine non viene usato ed i molti danni subiti
- e tuttora evidenti - vengono cancellati nell’espressione: “Ci crede se le
dico che non mi sono fatto niente? Mi sono solo incrinato una vertebra.”

La seconda figura lessicale significativa è quella della maschera: la narra-
zione dell’episodio critico, la festa durante la quale avviene l’esibizione sul
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davanzale, piena di dettagli ad effetto, chiaramente destinati a colpire l’a-
scoltatore, svela, proprio grazie ai dettagli, il nucleo problematico della ne-
gazione: “Ero andato a quella festa mascherato…”; “Ero molto contento
della maschera che ero riuscito a trovare…”; “Mi hanno detto che, se non
sono morto, è grazie alla maschera che indossavo e che ha fatto da para-
cadute…”. Giorgio resta infatti - nonostante le ripetute sconfitte - abbar-
bicato alla sua “maschera” salvifica di “gasato”. 

Molto tenui, e subito dopo negati, appaiono sullo sfondo del racconto ele-
menti depressivi che contrastano con l’affermazione: “Quella sera ero mol-
to felice”; il fatto che dopo quella festa aveva appuntamento con una ra-
gazza “E  forse avevo paura di quello che sarebbe successo…” e il fatto
che “Probabilmente, se non fossi caduto, quell’anno sarei stato bocciato…”.

➣ RISCHIO E (IN) CONSAPEVOLEZZA

La letteratura sul tema è concorde nel sottolineare che in adolescenza,
grazie alla maturità cognitiva, il rischio è solitamente conosciuto con
chiarezza.

Il nostro gruppo di nove ragazzi conferma, in linea di massima, questa as-
serzione: sanno tutti che certi comportamenti sono pericolosi, anche se più
ci si avvicina all’esperienza personale meno chiara appare la cognizione
del rischio.

Il dato comune che ci è apparso più interessante è infatti lo scollamento tra
conoscenza astratta e consapevolezza reale.

Una certa inconsapevolezza del significato del comportamento a rischio è
dunque un dato comune, anche se si esprime in gradi e modi diversi.

Maria per esempio, che ha rapporti sessuali promiscui e non protetti, sa che
dovrebbe usare il preservativo, ma afferma: “Me ne frego, non ci penso,
bado solo a non restare incinta…almeno.”

All’opposto si colloca l’osservazione di Alberto, che la domanda sul sen-
so che ha rischiare sembra volersela porre, ma che si ferma davanti ad una
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giustificazione poco soddisfacente, come quella che è ‘distratto’: “Non so
se c’erano in me delle motivazioni a non allacciare l’imbracatura…,cer-
to…mi rendo conto che scalare è una attività un po’ rischiosa per me, per-
ché sono una persona…distratta…”.

Un modo particolare di gestire la scissione tra conoscenze astratte e con-
sapevolezza reale è quello di utilizzare la razionalizzazione.

Gianni per esempio teorizza il fatto che ‘più si rischia, meno si rischia’:
“Quando sei al massimo sai cosa fai, sei molto concentrato e non ri-
schi… Lo stesso campione mondiale Valentino Rossi, quando è al mas-
simo ed è primo in gara non cade mai… Non l’ho detto io, lo dicono
gli altri!”.

Anche Dario ricorre a questo meccanismo: “… Per non rallentare e per
capire se veniva una macchina da altre direzioni…ho spento i fari…”.

➣ IL RISCHIO E GLI ALTRI

Un ulteriore elemento comune ai nove intervistati emerge dalla valutazione
dell’influenza degli altri sul comportamento a rischio, in particolare l’in-
fluenza che hanno il gruppo dei pari, le figure genitoriali e la società in
generale.

A) RISCHIO E GRUPPO DEI PARI

Sono tutti concordi nell’affermare che in gruppo si rischia di più:

• per il bisogno di sentirsi come gli altri 

Maria, per esempio, ha molto sofferto di solitudine nella prima adolescen-
za: “A scuola mi scansavano…”; ora che va in giro  “con dei disgraziati”
e che ha rapporti sessuali promiscui, dice: “Mi sento all’altezza,…almeno
faccio qualcosa come gli altri”;

• perché in gruppo si sente meno la paura

Alberto: “Penso che in compagnia si rischi molto…perché da soli c’è la
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componente paura, che è un forte deterrente… invece, molto spesso in grup-
po si fanno delle cose che…”;

• perché il gruppo spinge all’emulazione

Bruno: “Sto pensando alle mie esperienze con un gruppo di amici, quan-
do frequentavo ragazzi più grandi di me e mi trovavo in situazioni più gran-
di di me…”;

• perché i pari esercitano una pressione a cui è difficile opporsi

Franca: “Sicuramente il gruppo influisce…se hai vicino persone che si dro-
gano…, che bevono…non so,…se una persona ti dice « prova!», le puoi
dire di no una volta, ma alla fine potresti cascarci…”.

B) RISCHIO E FIGURE GENITORIALI

I genitori e gli adulti con funzione genitoriale sono considerati da tutti i ra-
gazzi del tutto ininfluenti sul comportamento a rischio:

• perché non sanno

Gianni: “..Essendo io l’ultimo dei figli sono stato lasciato un po’ libero...
e quindi mi è successo di esagerare…, secondo me di queste esperienze -
consumo di droghe - i miei genitori non si sono mai resi conto…”;

• perché non vogliono sapere

Carlo: “… Mio padre…mio padre, dei treni - su cui lui va a dipingere - pra-
ticamente lo sa, ma è come se non lo sapesse….Comunque mi lasciano la
scelta, cioè si rendono conto che lo farei anche se mi dicessero di no…”;

• perché non viene riconosciuta la loro autorità

Maria: “…Mia madre mi urla sempre…; e lei? A quello che fa lei non ci
pensa?…Non c’è mai, torna sempre tardi, mi sembra che abbia uno…”;

perché non viene riconosciuta la loro competenza

Dario: “… I miei genitori sono piuttosto anziani…avranno più di 50 anni.
Vivono in un altro mondo, di noi giovani non sanno niente…”;
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Gianni: “Tre anni fa hanno parlato a scuola dell’AIDS, in un incontro sul-
la sessualità. Il professore ne sapeva meno dei ragazzi…”.

C) RISCHIO E SOCIETÀ

Anche in quest’area gli intervistati pensano, compatti, che la società non
abbia strumenti validi per prevenire ed aiutare.

• Alcuni apprezzano le campagne informative, anche se la loro efficacia è
considerata solo teorica.

Franca: “L’informazione è sicuramente positiva, però,  siccome l’ho pas-
sato anch’io…, credo che quello non basti… . Cioè a livello razionale si
capisce, si sa…ma sul piano pratico…”.

Gianni: “Sapere le cose serve, però come faccio a fidarmi? Cioè, mi fido pure,
però voglio provare; se provo, se mi drogo, così so cos’è, so che fa male…”.

• I più hanno un atteggiamento decisamente polemico verso l’infor-
mazione.

Alberto: “Spaventando le persone non si ottiene niente…io penso che in-
formando così si ottenga ben poco… io mi distanzio, e continuo a fare quel-
lo che ho sempre fatto”.

Maria: “Gli adulti sentenziano…mi fanno venir voglia di fare il contra-
rio…!”.

Giorgio: “L’informazione? Tutte cose noiose, si rischia di arrivare all’ec-
cesso opposto. Una campagna troppo martellante spinge a dire: « Basta!
Mi sono rotto! Più mi dite che non devo e più lo faccio»”.

➣ INEVITABILITÀ DEL RISCHIO

Né i pari, né i genitori, né la società più in generale (come è stato sopra il-
lustrato) possono dunque aiutare un ragazzo a rischiare di meno; ma i pro-
tagonisti del comportamento a rischio possono fare qualcosa per se stessi?
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Ancora una volta la risposta è “no”; i ragazzi che abbiamo intervistato
dicono, seppure in modi diversi, di non avere strumenti per rischiare di
meno:

• perché il comportamento a rischio dà sollievo alla sofferenza;

Maria: “Si fa presto a dire: « Non rischiare!» bisogna provare a stare ma-
le e poi voglio vedere…”;

• perché allontana la paura;

Gianni: “E’ stata una sfida, perché se riuscivo, come sono riuscito, è pas-
sata la paura, se non ci riuscivo, per la paura, avrei messo la moto in ga-
rage…”;

• perché la ragione è fragile;

Franca: “Su qualsiasi rischio: droghe, AIDS, sai tutto…, ma mi spaventa
un po’ che l’istinto prenda il sopravvento…”;

Alberto: “… Mi piacerebbe dire che sarebbe possibile rischiare di meno,
ma, purtroppo, non è così…, sono una persona…distratta”;

• perché c’è bisogno di sentirsi al centro dell’attenzione;

Dario: “… C’è sempre quella voglia di mostrarti che, alla fine, ti fa fare
cavolate”;

• perché il rischio dipende da fattori esterni;

Giorgio: “Dicono che i giovani fanno gli incidenti, ma perché?…Si, era-
no un po’ ubriachi…, ma, se fai le strade più larghe, magari non muore
nessuno”.

E’ importante rilevare che spesso, nei discorsi dei ragazzi, il soggetto del-
l’atto rischioso, colui che compie l’azione , non è l’ ‘Io’ narrante, ma  “la
sfida”, “l’istinto”, “la voglia di mostrarsi”.

Nel parlare del rischio i ragazzi sottolineano, quindi, anche attraverso la
costruzione sintattica, che il rischio è una sorta di ‘pulsione’ di cui il sog-
getto non è autore, ma da cui è piuttosto agito.

117

QUADERNO 16 ASSOBIRRA  15-12-2004  13:46  Pagina 117



1.B Differenze 

Emergono differenze significative.

➣ SCOPO DEL RISCHIO

Nel gruppo dei nove adolescenti - indipendentemente dalla pericolosità del
comportamento - sono emerse due modalità di rischiare, una finalizzata al-
la realizzazione di uno scopo abbastanza preciso e consapevole ed un’al-
tra in cui il comportamento non è ricollegabile sul ‘piano conscio’ a nes-
sun fine, e si presenta come un vero salto nel buio.

A) QUANDO SI RISCHIA PER QUALCOSA

Alberto, per esempio, affronta le escursioni in alta montagna come un ve-
ro training: “Andare in montagna è una attività che ho cominciato 2, 3 an-
ni fa, seriamente da un anno…” ; e spiega: “Lì - in alta montagna - , è
più pericoloso, ci sono più rischi, le corde, i moschettoni; e… mette più
paura…; ci vuole allenamento, soprattutto psicologico”. Nella serietà di
questo impegno traspare la speranza che superare le paure concrete del-
l’ascensione possa aiutare anche a vincere le più indistinte paure del vive-
re: “Credo sia una attività che ti dà moltissimo…, è una grande lezione di
vita, che aiuta e che può essere applicata a qualsiasi situazione…”. Nel
racconto di Alberto, inoltre, (vedi Allegato 7: “Tre storie di giovani che ri-
schiano”) la sfida alla paura e il bisogno di superare i propri limiti appare
evidentemente connesso con l’eterna competizione con il padre: “Non mi
lascio sfuggire l’occasione di dargli contro, di sfidarlo sul campo…poi ci
sto male, ma è una emozione più forte di me”.

Analogamente, nel racconto di Carlo - che fa  il ‘writer’ con passione - lo
scopo del comportamento a rischio è descritto con grande chiarezza. Car-
lo descrive due tipi di rischio, uno assurdo e fine a se stesso, che non fa
per lui: “Correre per correre, non lo capisco…”; ed uno necessario per rag-
giungere un fine importante: “Ci sono cose per cui vale la pena di ri-
schiare…io rischio solo per andare a dipingere…e quindi rischio, in un cer-
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to senso, per esprimere me stesso”. E spiega: “Dipingere mi ha aiutato a
crescere…è un discorso di esprimersi, di lasciare il proprio segno…mi ha
aiutato, mi ha proprio salvato!”.

B) QUANDO SI RISCHIA PER RISCHIARE

Non vogliamo dire che in questi casi il rischio sia privo di senso (certa-
mente leggibile sul piano inconscio), ma piuttosto che il comportamento
non è legato ad uno scopo consapevole, ma appare come un generico, quan-
to inquietante, salto nel buio.

Franca, per esempio, sembra immersa in una nebbia che rende tutto e tut-
ti indistinti ed omogenei, niente nella sua vita assume un rilievo specifico
e, di conseguenza, anche il rischio appare come un generico ‘buttarsi’, sen-
za altro scopo che sfuggire al presente: “Si rischia per provare a cambia-
re qualcosa…, mi dico: «non so, magari ci provo…, poi vediamo come va
a finire» …, ci si butta sperando in meglio”; “Un giovane pensa di meno,
si butta di più…., pensa meno alle conseguenze che ci possono essere…”.

Sulla stessa linea Luigi: “Non avevo esperienza del fiume e non mi senti-
vo in forma, ma ho deciso di buttarmi….Poi ci ho molto pensato ed ho ca-
pito che quando sono partito ero in uno di quei miei momenti…”.

Anche Giorgio, seppure con una tonalità più eccitata, vede il rischio come
una pulsione aspecifica e senza scopo, “Senza rischio non c’è spinta…, ci
deve essere una carica, una spinta che ti faccia giungere al limite”.

Cosa siano “il meglio” in cui spera Franca e “la carica” e “il limite” a cui
si riferisce Giorgio è molto difficile definirlo. D’altra parte Franca e Gior-
gio hanno molta difficoltà anche a definire, o semplicemente descrivere se
stessi.

Una variante interessante di questo modo di sperimentare il rischio come
un ‘salto nel buio’ è quella del rischio inteso come divertimento, termine
innocente e di uso corrente, ma che nel suo significato etimologico sta pro-
prio ad indicare l’allontanarsi, l’essere distolti da sé, e forse anche il rischio
di perdersi.
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Gianni: “I ragazzi si devono divertire, hanno bisogno di divertimento”.

Giorgio: “Se non c’è rischio non c’è divertimento”.

Bruno: “Il divertimento ti piglia, ti piglia e… niente, non pensi più a nien-
te” ; più oltre: “I ragazzi della mia età fanno le cose senza la testa, per
niente, cioè…si divertono”.

Un esempio di come il ‘salto nel buio’ e il ‘divertimento’ si intrecciano tra-
gicamente emerge nel racconto di Dario dell’incidente critico: “Di notte,
ero con la moto di mio fratello, senza casco, con me c’era un amico e ci
dovevamo andare a divertire in discoteca. Ad un incrocio, per non rallen-
tare e per capire se veniva una macchina da altre direzioni, ho spento i fa-
ri. Ho pensato che se non vedevo i fari di altre macchine non passava nes-
suno e così ho attraversato l’incrocio senza rallentare. Da destra ne è ar-
rivata una, io ho scalato, piegato la moto, ma è partita con il posteriore…”.

➣ COSA VUOL DIRE RISCHIO

Il termine ‘rischio’ ha evocato nei nove ragazzi prevalentemente tre tipi di
associazioni:

rischio come pericolo, rischio come sfida, rischio come eccitazione. Anche
in questo caso individuiamo due tipologie sostanzialmente diverse: un sot-
togruppo che percepisce abbastanza chiaramente il pericolo, la paura e la sfi-
da , ed un sottogruppo che sembra cercare prevalentemente l’eccitazione.

A) RISCHIO, PERICOLO E PAURA

Il sentimento del pericolo e della paura dominano la scena in tutto il rac-
conto di Alberto, che eleva alla paura un vero panegirico: “La paura è un’e-
mozione naturale che però viene messa al bando dalla nostra società…si
cerca di eliminarla…, ma una persona che non ha paura è una persona
troppo pericolosa per se stessa…”; e più avanti: “Guidare il motorino in
città è molto pericoloso, c’è d’aver paura, puoi morire…io porto sempre
il casco e cerco di ricordarmi continuamente che sono a rischio…”.
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Sullo stesso tono Bruno afferma: “Non si ha mai troppa paura…lo dice
quel proverbio…«Più hai paura, più stai attento»”.

La paura è quindi una componente del rischio che può essere vissuta con-
sapevolmente ed usata come protezione dal pericolo, come una alleata. 

Ma non sempre la voce della paura si può ascoltare così chiaramente, per-
ché anche ‘la paura fa paura’. 

Maria per esempio che è in perenne fuga da sé e che infatti si definisce co-
me “Una che va in giro”, dice molto lucidamente che la paura c’è ma lei
non vuole sentirla: “Di paura forse ne ho talmente tanta che faccio finta
di niente…”. 

Per Bruno: “C’è sempre la paura, magari uno lo nega…però c’è sempre”.

Anche Gianni, ricordando l’incidente di moto in cui è morto il cugino, ri-
evoca la propria paura come qualcosa da eliminare a tutti i costi: “Dopo quel
fatto guidavo pianissimo…mi cagavo addosso…e poi ho detto: «Basta!».  Ho
preso un curvone velocissimo; è stata una sfida ed è passata la paura”.

Bruno assume una posizione intermedia: “Tuffandomi (descrive un punto
pericoloso in cui il fondale è basso e ci sono scogli - «Io sono l’unico che
si tuffa di testa lì perché è abbastanza pericoloso» -) le prime volte avevo
paura…, però poi più lo ripeti più la paura si fa meno…più acquisti sicu-
rezza”; e tende a proiettare la paura all’esterno, sugli altri: “Io ogni volta
che cado col motorino non mi faccio molto influenzare, magari alcuni si
impauriscono un po’…”.

B) RISCHIO, SFIDA, COMPETIZIONE

Come per il sentimento di pericolo, anche quello della sfida è più o meno
evidente, ma sempre presente nel rischio.

• C’è un rischiare che è sfida globale, una sorta di ribellione contro ‘tutto’.

Per esempio Bruno: “Magari, non so, ti viene quella rabbia con il mondo,
magari in quel momento sei nervoso, dici…il mondo fa schifo e non te ne
va bene una, magari dopo vai subito a fare qualcosa di pericoloso”.
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Alberto: “…Penso che c’è una componente di ribellione, vedo le attivi-
tà…un po’ rischiose e vedo che c’è una critica alla società…una voglia di
rompere gli schemi comuni, rifiutare le regole…”.

• C’è poi una sfida più mirata, volta ai genitori o ai rappresentanti del-
l’autorità.

Per esempio Maria: “Avere il controllo della situazione, decido io se an-
dare o venire, se scopare o no, dove e con chi. Ribellarsi al mondo: a que-
gli stronzi dei genitori gliela faccio pagare e anche alla responsabile del
lavoro, una cretina che pulisce i pavimenti tutto il giorno….Loro non mi
hanno protetta e allora faccio io come credo: un rischio controllato”.

Carlo: “Le guardie sono così…se ti beccano…dipende da chi ti becca, tro-
vi quello che ti fa la paternale di quattro ore, trovi quello mezzo esaltato,
che vuole fare il coatto, si vuole imporre…, però a me non mi hanno qua-
si mai preso…anche se le guardie poi alla fine arrivano sempre”.

• Ma la sfida è anche con se stessi.

Bruno: “Dopo che hai vinto la paura e sei riuscito a farlo- tuffi di testa in
un luogo pericoloso - …ti senti più forte, più sicuro di te.”

Giorgio: “Rischiare è un modo per dimostrare qualcosa, dici: «Sì, questo è
pericoloso», ma devo dimostrare qualcosa a me più che agli altri…e così…”.

Maria: “Il rischio è sfida: vediamo chi è più furbo; dato che tutti mi han-
no fregato e lo fanno ancora, vediamo se riesco io qualche volta a frega-
re gli altri…”.

E’ interessante notare che, al di là di questi diversi livelli, la sfida non as-
sume mai alcun significato ideologico,  e questa ci sembra una caratteri-
stica (vedi Scritto introduttivo) molto peculiare dei giovani di oggi.

C) RISCHIO ED ECCITAZIONE

Mentre il sentimento di paura e il desiderio di sfida possono andare, e spes-
so vanno, insieme - perché in fondo la sfida è proprio quella di superare la
paura - il rischio come ricerca aspecifica di ‘eccitazione’ cancella la pau-
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ra e ignora la sfida; la ricerca dell’eccitazione appare un tentativo di col-
mare un bisogno più profondo e più generale: quello, primario, di autosti-
molarsi e di “sentirsi”.

Maria lo dice con sintetica lucidità: “Il vuoto io non lo sopporto, mi viene
il panico, l’eccitazione mi serve per non sentire il vuoto. Quando faccio
queste cose (rapporti sessuali casuali e non protetti), mi sento, se no sono
morta dentro”.

Franca è sulla stessa linea, il rischio è uno stimolo che contrasta la de-
pressione: “Quando passo un momento di apatia totale e non ho proprio
più stimoli,…prendo il coraggio di fare certe cose…serve per sentirsi di
più, magari è un po’ di paura, di dolore, di emozione…forse anche un po’
la voglia di uno sconvolgimento…, una voglia di evadere, di evadere dal-
la monotonia;  allora si rischia”.

Anche per Giorgio sembra che una componente importante del rischio sia
la ricerca di un sentimento più percepibile di sé e del mondo: “Si rischia
per sentirsi vivi, per impegnarsi, senza rischio non si metterebbe tanta at-
tenzione alle cose…”.

Eccitazione quindi come stimolo per sentirsi di più, ma anche come ane-
stetico: “L’eccitazione del rischio - dice Gianni - fa alzare l’adrenalina e
fa scordare la paura”.

O, decisamente come droga: Carlo sembra affascinato dall’eccitazione le-
gata all’adrenalina: “Mi piacerebbe provare cose tipo paracadutismo, co-
me esperienza, una volta….Certo poi magari ci vai in fissa, perché ti ar-
rivano le scariche di adrenalina, deve essere fantastico…”.
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CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

1. L’ESPERIENZA DEI FOCUS GROUP

La maggior parte dei partecipanti ha dato una valutazione positiva dell’e-
sperienza, perché ha consentito di parlare del tema del rischio per la pri-
ma volta o in modo più approfondito del solito, anche se il gruppo è stata
definita un’esperienza nuova e ‘strana’, ma produttiva:

“Generalmente noi parliamo poco del rischio, del perché si fa ma non del-
le conseguenze, parliamo solo superficialmente”; “Sono uscite cose a cui
non avremmo pensato se non avessimo avuto l’opportunità di parlarne”;
“Pensavo fosse una specie di intervista invece è stato un dialogo, un con-
fronto, ne è uscita una discussione molto approfondita, anche se si sareb-
be potuto fare ancora di più: la condizione del rischio è un tema molto am-
pio e non si può ridurre”; “Mi sono trovato bene, c’era molta libertà di
espressione che è la cosa più importante, e poi di questi argomenti di so-
lito non ne parlo molto”; “E’stato strano perché ti trovi gente che non co-
nosci e per prima cosa parli di cose importanti. Uno di solito comincia ‘che
cosa fai? che sport fai?’. Invece uno è partito subito con i temi che uno af-
fronta quando una persona è già amica”; “Abbiamo avuto quello scam-
bio che è difficile avere con i tuoi amici normali. Con loro capita una vol-
ta ogni tanto e non si riesce a fare un discorso completo”.

Partecipare al lavoro di gruppo ha dato ai ragazzi la conferma di riuscire
ad esprimersi su un tema difficile, di vincere la propria insicurezza e la pau-
ra del confronto o dell’ ‘anormalità’, di poter ascoltare qualcuno o essere,
finalmente, ascoltati, di ‘contare’; ma anche di poter trasformare il proprio
punto di vista attraverso il lavoro di messa a fuoco in comune: 

“E’ stato interessante accorgersi che questo tema è alla portata di tut-
ti”; “Ho capito molte cose che non mi erano chiare”; “All’inizio non era-
no volti conosciuti, poi dopo cinque minuti che si parlava sembrava di
conoscerci da una vita”; “E’ stata una bella esperienza perché di que-
ste cose se ne parla con gente che già conosci. Invece quando sei lì esco-
no cose che non ti aspetti e che ti aiutano a riflettere”; “A me piace que-
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sto modo di parlare. E’ interessante sentire gli altri”; “Mi è piaciuto per-
ché sono riuscito a sapere cosa ne pensano gli altri di quello che ci vie-
ne in testa a noi”; E’ stata un’esperienza veramente particolare. Stare
in cerchio intorno ad un tavolo crea un’atmosfera diversa, perché uno
deve avere per forza una persona davanti, cosa che non capita normal-
mente.  “Inizialmente avevo paura di quello che potevano pensare gli al-
tri del mio modo di vivere, ma poi c’è stato un bel dialogo, un incontro
scontro tra persone con diverse ideologie; ma quello che ho apprezzato
di più è che qualcuno mi ascoltasse”; “Ho visto che queste persone cer-
te volte condividevano le idee degli altri, certe volte no, come faccio io,
ho visto che è una cosa normale, quindi sono stata spinta a parlare”; “Si
è aperto un dialogo, siamo riusciti a parlare, l’imbarazzo è andato su-
bito via. Su una domanda addirittura avevamo un quarto d’ora e abbia-
mo parlato un’oretta”; “All’inizio non ero sicura perché le persone le
conoscevo solo di vista, poi una volta che si è cominciato a parlare non
ho più guardato chi avevo di fronte ma quello che dicevano e li ho ap-
prezzati”; “E’ bello aiutare delle persone a fare una ricerca o della pre-
venzione”; “Mi è piaciuta l’utilità che ci può essere ad analizzare l’a-
dolescenza in questi periodi travagliati. Con tutte queste tecnologie so-
no contento se la nostra situazione, considerata nel piccolo, possa esse-
re rivalutata in qualcosa di più grosso”; “E’ stato  utile per un discorso
sociale”; “Il gruppo è stata una bella esperienza e così secondo me si
potrebbe fare anche con le persone considerate a rischio, non lasciarli
in un ghetto”; “Avevo sempre pensato al rischio come una cosa indivi-
duale, nel gruppo ho capito, grazie agli altri, che esiste un contesto”;
“Pensavo che tutti quelli che rischiavano molto fossero dei marziani, e
invece ho capito che non è vero”.

Gli adolescenti, come si può vedere, si sono trovati a loro agio in un la-
voro poco strutturato, che si andava definendo nel percorso comune. Da
questo punto di vista la storia (Allegato 6), che conteneva lo stimolo ‘ec-
stasy’ è stata da loro, in parte criticata perché, essendo troppo vincolata ai
recenti avvenimenti di cronaca, ostacolava la capacità di esprimersi libe-
ramente, confermando i dubbi degli adolescenti su alcuni aspetti della pre-
venzione che abbiamo esposto in precedenza.
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“E’ stata divertente la storiella dell’esctasy, anche se avrei preferito che
non si parlasse di questo dopo che è morta una persona, perché le droghe
esistono da tanto tempo e non se ne deve parlare solo quando succede qual-
cosa di eclatante, bisognerebbe capire le cause”; “Non mi è piaciuta la
storia a proposito dell’ecstasy perché era troppo schematica e chiusa. Ti
indirizzava a scrivere determinate parole, non era libera. Invece mi è pia-
ciuta molto la scala sul rischio”. 

2. IL GRUPPO DEI 48 SOGGETTI “NORMALI”

Gli adolescenti del campione hanno consentito di mettere in luce, sia nel
lavoro di gruppo che nelle interviste individuali, un sistema articolato di
idee, fantasie ed emozioni condivise che rappresentano:

il rischio come concetto fluido e sfumato, che funge da organizzatore di
diversi e molteplici significati;

i comportamenti a rischio come collocati su un ‘continuum’: tra  la rifles-
sione senza azione e l’azione senza pensiero; tra il controllo (che rende gli
eventi prevedibili), e l’assenza di controllo (che espone all’imprevedibili-
tà); tra la rinuncia al rapporto con gli altri e la sua accettazione acritica; tra
la banalità e l’eccezionalità’; tra la ‘normalità’ conformista e la sfida se-
gno di ‘anticonformismo’ o di ‘anormalità’. 

Questi giovani oscillano ora verso un polo, ora verso l’altro, ma sembra-
no riuscire a non collocarsi agli estremi del ‘continuum’, anche se, in di-
verse situazioni, a prezzo di un notevole sforzo. Dimostrano, cioè, di ave-
re una generica “tolleranza” o “propensione” verso il rischio, un bisogno
fisiologico di sperimentare nuove possibilità, ma raramente mettono in at-
to comportamenti concretamente pericolosi.

La dinamica prevalente sottesa ai comportamenti più rischiosi è di tipo con-
flittuale. Si rischia, cioè, per “dimostrarsi” qualcosa, per superare i propri
limiti e ampliare il proprio campo d’azione, per “vincere la debolezza”.

In secondo luogo, e in linea con quanto appena detto, i giovani esprimono
con chiarezza la difficoltà di discriminare tra rischio come elemento posi-
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tivo strutturante l’identità personale e rischio come elemento negativo, de-
strutturante, che rende il movimento sul ‘continuum’ sopra descritto fati-
coso e, talvolta, angosciante. Questa difficoltà è coerente con l’alto grado
di ambivalenza fase-specifico, tra la conservazione del quadro di riferimento
familiare, caratteristico dell’infanzia, e la definitiva adozione di uno stile
personale, caratteristico dell’età adulta. 

I ragazzi sottolineano di utilizzare il gruppo dei pari come prevalente si-
stema di riferimento per l’adozione o l’evitamento dei comportamenti ri-
schiosi, ma apprezzano l’aiuto di adulti competenti, capaci di sostenerli nel
loro sforzo di orientarsi tra scelte diverse, e di coinvolgersi con loro nel-
l’elaborazione dei significati delle esperienze. Però criticano, anche aspra-
mente, quegli adulti che rimangono assenti, oppure sono presenti esclusi-
vamente con giudizi  moralistici.  

Inoltre, i ragazzi tendono a rappresentare la prevenzione, così come viene
effettuata attualmente, come appannaggio esclusivo del mondo degli adul-
ti. Questo mondo sembra proporre concezioni e modelli di vita preconfe-
zionati a cui non si può che aderire, e quindi favorisce una frattura con il
modo di vivere e concepire il mondo dei giovani. I giovani tuttavia, di-
mostrano una spiccata sensibilità nei confronti della prevenzione, valoriz-
zandone gli aspetti positivi, suggerendo cambiamenti e innovazioni, e cri-
ticando gli aspetti inutili e disfunzionali.

3. IL GRUPPO DEI NOVE SOGGETTI CON COMPORTAMENTI A RISCHIO

Il gruppo dei nove ragazzi con comportamenti a rischio ha mostrato di
avere molti elementi in comune: il rischio esprime aspetti essenziali del-
la persona e della sua storia; nessuno degli intervistati rischia “per ca-
so”; il rischio è a tutti ben noto, ma vi è una scissione tra conoscenza
teorica e consapevolezza reale.  In presenza dei pari, in gruppo, si ri-
schia molto di più, mentre i genitori e la società in generale non posso-
no fare nulla di efficace per aiutare i giovani a rischiare di meno; al-
trettanto illusorio è però sperare di trovare in se stessi le risorse per evi-
tare i pericoli. 
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Su questa base la prima, ‘drammatica’, conclusione da trarre è che il ri-
schio è considerato all’unanimità inevitabile. Questa posizione sostanzial-
mente fatalistica è certamente inquietante, ma sottolinea l’importanza di ri-
pensare la prevenzione e di proporla come una occasione per rendere l’in-
terlocutore parte attiva del progetto.

Sono anche emerse nel gruppo delle differenze significative: al di là del ti-
po di rischio più o meno pericoloso, si individuano due diversi stili nel ri-
schiare: si può rischiare per qualcosa, per realizzare uno scopo, e si può
“rischiare per rischiare”,  secondo una modalità che abbiamo definito “sal-
to nel buio”. Una seconda differenza significativa è nella concezione del
rischio come “pericolo”, come “sfida” o come “fonte di eccitazione”: là do-
ve il sentimento di paura e di sfida prevalgono il comportamento a rischio
appare collegato ad elementi conflittuali ed al bisogno di superare, grazie
all’azione, i propri limiti. Nei casi in cui invece il rischio è ricercato come
fonte di eccitazione sembra che i giovani parlino di un vuoto strutturale e
del tentativo, rischiando, di colmare il bisogno di autostimolarsi, per sen-
tirsi vivi.

In sintesi, emergono due fondamentali tipologie: c’è chi rischia per il bi-
sogno di affermarsi e per sentirsi migliore, più accettabile, e c’è chi rischia
perché rischiare è l’unico modo di essere al mondo, di sentirsi al mondo.

4. DIFFERENZE ED ELEMENTI COMUNI TRA I DUE GRUPPI

Tra gli adolescenti “normali” e quelli che adottano comportamenti a rischio
sembrano emergere alcune importanti differenze:

• il rischio è concepito da entrambi  come sfida,  pericolo, fonte di eccita-
zione e fatalità. Tuttavia, nel caso del campione “normale” l’associazione
prevalente (e il conseguente stile nel rischiare), è con la sfida e il perico-
lo19; mentre per gli altri nove il rapporto prevalente è con la fatalità e con
il rischio come fonte di eccitazione, che serve a colmare un vuoto;
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QUADERNO 16 ASSOBIRRA  15-12-2004  13:46  Pagina 128



• per gli adolescenti “normali” i rischi più temuti sono quelli che implica-
no una perdita o una rottura sul versante relazionale; mentre gli altri nove
segnalano il rischio che si verifichi una “rottura” dentro di loro;

• nel campione “normale” è meno evidente la scissione fra conoscenze teo-
riche e la reale consapevolezza: i comportamenti a rischio appaiono piutto-
sto in connessione con l’ambivalenza adolescenziale e i relativi conflitti;

• nel campione “normale” emergono relazioni meno strette fra comporta-
menti a rischio e storie di vita, cioè con gli eventi traumatici del passato.

Nonostante queste differenze, non pochi sono i punti in comune fra i due
campioni. Nei loro discorsi i ragazzi segnalano che:

• le radici del comportamento rischioso sono profonde e che non si rischia
per disinformazione; 

• tutto ciò che suona come critica, minaccia o indottrinamento non facili-
ta l’introiezione di un modello di autoprotezione e può addirittura essere
controproducente20;

• modalità di esplorazione delle esperienze e dei significati legati al rischio
come quella del confronto in gruppo (che non offre soluzioni ma pone do-
mande, e in cui al gruppo dei pari si affianca un adulto competente), sono
da loro considerate non solo quelle più gradite ma anche  quelle più effi-
caci, perché innescano un processo di attiva partecipazione e quindi pro-
muovono la riflessione, unico vero fattore protettivo contro i comportamenti
a rischio che “scattano” in modo istintivo e automatico.

Lo scopo della nostra ricerca era prevalentemente conoscitivo ma, come è
ben noto, nessuna conoscenza si dà senza entrare in contatto - e modifica-
re - l’oggetto. Nel corso degli incontri che, talvolta, soprattutto nel caso
dei ragazzi a rischio, sono stati emozionalmente intensi, i ragazzi hanno
dimostrato interesse e partecipazione per un tema su cui la maggioranza di
loro non aveva mai riflettuto prima in modo organico. 
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20 E’ interessante notare che i ragazzi valutano la prevenzione e i suoi limiti coerentemente
con i ricercatori (vedi scritto introduttivo alla ricerca)
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Non solo hanno espresso più volte commenti favorevoli ma hanno anche
interrotto con difficoltà focus group ed interviste, che spesso sono durati
più del tempo previsto dai ricercatori.

Ci sono state persino ricadute positive: è stato segnalato che in alcuni ca-
si questa occasione di confronto ha aiutato i ragazzi a superare momenti
critici, sia nello studio che nelle relazioni interpersonali. Ciò sostiene la no-
stra speranza di aver consentito  ai giovani di osservarsi da un punto di vi-
sta nuovo e di comprendersi meglio.
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ALLEGATO 1 IL FOCUS GROUP

- ITER OPERATIVO E METODOLOGICO -

◊ FASI DI ATTIVITÀ ◊ FINALITÀ

132

1. ACCOGLIMENTO E INTRODUZIONE

PRESENTAZIONE FINALITÀ E MODALITÀ COSTITUZIONE DEL GRUPPO

DELL’INCONTRO COME “GRUPPO DI LAVORO”

PRESENTAZIONE DEI PARTECIPANTI AL GRUPPO ANALISI DELLE ASPETTATIVE

2. ACCOSTAMENTO AL TEMA: LA RAPPRESENTAZIONE DEL RISCHIO

RACCOGLIERE CON MODALITÀ ASSOCIATIVE FAR EMERGERE I DIVERSI

L’IMMAGINE DEL RISCHIO, PRIMA A SIGNIFICATI RELATIVI ALLA

LIVELLO INDIVIDUALE, POI GRUPPALE PAROLA “RISCHIO”

METTERE A CONFRONTO LE

OPINIONI DEI SINGOLI PER

VALUTARE IL PESO DEL GRUPPO SUI

PUNTI DI VISTA INDIVIDUALI E I

LIVELLI DI AUTONOMIA

SCELTA DI UNA O PIÙ PAROLE ASSOCIATE VERIFICARE IL GRADO DI

AL TERMINE ‘RISCHIO’ DA UN ELENCO OMOGENEITÀ E/O
PREDEFINITO (ALLEGATO 3) DIFFERENZIAZIONE DELLE

RISPOSTE FORNITE DAI SINGOLI A

STIMOLI DESTRUTTURATI/
STRUTTURATI
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133

3. APPROFONDIMENTO DEL TEMA: LA RAPPRESENTAZIONE DELLA PERSONA

CHE RISCHIA E LA PERCEZIONE DEL RISCHIO

COSTRUZIONE DI UNA STORIA DI UNA FAR EMERGERE

‘PERSONA’ CHE RISCHIA E LE RAPPRESENTAZIONI RELATIVE

CONTESTUALIZZAZIONE DI UNO SCENARIO ALL’IMMAGINE DELLA PERSONA

(ALLEGATO 6 ) CHE RISCHIA E DEL SUO AMBIENTE

DESCRIZIONE DELLE CARATTERISTICHE SOCIO- EVIDENZIARE GLI ELEMENTI

PSICOLOGICHE DEL PERSONAGGIO INVENTATO DISTINTIVI DI UN INDIVIDUO

(ALLEGATO 6 BIS) CHE RISCHIA NEI SUOI ASPETTI

ESTERIORI ED INTERIORI

CONFRONTO E APPROFONDIMENTO IN GRUPPO RILEVARE LA PERCEZIONE

DELLE ‘STORIE’ INDIVIDUALI E ANALISI DEI DEI FATTORI INDIVIDUALI

DIVERSI FATTORI IMPLICATI RITENUTI E/O COLLETTIVI, PREDISPONENTI

DAL GRUPPO PIÙ SIGNIFICATIVI E/O PRECIPITANTI

EVIDENZIARE LE SCELTE/PRIORITÀ

DEGLI ELEMENTI EMERSI

RIFLESSIONE FINALE SULLA PERCEZIONE VERIFICARE IL GRADO DI

DELLE MOTIVAZIONI (PERCHÉ SI RISCHIA?) OMOGENEITÀ E/O -  E DELLE

SITUAZIONI IN CUI SI RISCHIA DIFFERENZIAZIAZIONE DELLE

(QUANDO CAPITA DI RISCHIARE DI PIÙ?) RISPOSTE FORNITE DAI SINGOLI A

(ALLEGATI 4 E 5) STIMOLI DESTRUTTURATI/
STRUTTURATI

4. CONCLUSIONI E COMMIATO

BREVE SINTESI FINALE DELL’ESPERIENZA RISIGNIFICARE IL SENSO

PERCORSA INSIEME AL GRUPPO DELL’INCONTRO IN UN’OTTICA

GRUPPALE E INDIVIDUALE

CONSENTIRE UNO SPAZIO DI

RIFLESSIONE PER ELABORARE LA

CONCLUSIONE DELL’ESPERIENZA

VISSUTA

QUADERNO 16 ASSOBIRRA  15-12-2004  13:46  Pagina 133



ALLEGATO 2 LA TRACCIA D’INTERVISTA SEMISTRUTTURATA

SIGLA INTERVISTATORE ……………….

SIGLA INTERVISTATO ………………….

◊ L’ESPERIENZA DI GRUPPO

1. COME TI SEI TROVATO NEL GRUPPO A CUI HAI PARTECIPATO?

◊ DATI SOCIO-ANAGRAFICI

2. CON CHI VIVI?

3. COSA FANNO I TUOI GENITORI?

4. CHE SCUOLA O CHE LAVORO FAI?

◊ L’IMMAGINE DI SÉ

5. PARLIAMO DI TE. SE DOVESSI PRESENTARTI A QUALCUNO COSA DIRESTI DI TE?

6. COME VA IN QUESTO MOMENTO?

7. C’È STATO RECENTEMENTE QUALCOSA NELLA TUA VITA CHE TI HA MOLTO COINVOLTO?

◊ I RAPPORTI CON I PARI

8. CHE RAPPORTI HAI CON I TUOI COETANEI?

9. FREQUENTI SOLO I COMPAGNI DI SCUOLA?

10. HAI AMICI CHE VEDI FUORI DELLA SCUOLA?

11. HAI UN GRUPPO?
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12. HAI UN’AMICIZIA SPECIALE?

13. IN GENERALE SEI SODDISFATTO DI QUESTI RAPPORTI?

14. STAI CON QUALCUNO?

◊ LA RELAZIONE CON GLI ADULTI

15. COME VANNO LE COSE IN FAMIGLIA?

◊ LA RELAZIONE CON IL COMPITO

16. COME VANNO LE COSE A SCUOLA/UNIVERSITÀ/LAVORO?

◊ IL TEMPO LIBERO

17. CHE COSA FAI NEL TEMPO LIBERO?

18. HAI QUALCHE HOBBY?

19. PRATICHI QUALCHE SPORT?

20. FREQUENTI ASSOCIAZIONI (CULTURALI, RELIGIOSE, SPORTIVE, ECC.)?

◊ PERCEZIONE E VALUTAZIONE DEL RISCHIO

21. SE NE È GIÀ PARLATO IN GRUPPO, MA TU QUALI COMPORTAMENTI CONSIDERI RI-
SCHIOSI?

22. TI CAPITA QUALCHE VOLTA DI FARE QUALCOSA DI RISCHIOSO?

23. TI VIENE IN MENTE UN EPISODIO SPECIFICO CHE TI RIGUARDA O RIGUARDA QUAL-
CUNO VICINO A TE?

24. PUOI RACCONTARE COSA È SUCCESSO?

25. ERI/ERA IN UN PARTICOLARE STATO D’ANIMO?

26. SAPEVI/SAPEVA CHE STAVI/STAVA RISCHIANDO?
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27. PERCHÉ LE COSE SONO ANDATE COSÌ?

28. PREVEDEVI/PREVEDEVA LE CONSEGUENZE?

29. COME TI SEI/SI È SENTITO DOPO?

30. COSA SI POTEVA EVITARE?

31. TI SEI/SI È CONFRONTATO CON QUALCUNO IN MERITO A QUELLO CHE È SUCCESSO?

32. PENSI CHE IN FUTURO RISCHIERAI/RISCHIERÀ DI MENO O DI PIÙ? PERCHÉ?

33. CI HAI PARLATO DI COME TU VEDI IL RISCHIO; SECONDO TE GLI ADULTI, PER ESEM-
PIO I GENITORI O I PROFESSORI, COME VALUTANO I RISCHI?

◊ LIVELLO D’INFORMAZIONE E VALUTAZIONE DELLA PREVENZIONE DEL RISCHIO

34. HAI MAI SENTITO PARLARE, ASCOLTATO O VISTO CAMPAGNE D’INFORMAZIONE O PRE-
VENZIONE SUL RISCHIO?

35. DOVE? 

36. A PROPOSITO DI QUALE TIPO DI RISCHIO?

37. TI RICORDI IN PARTICOLARE UNA DI QUESTE CAMPAGNE?

38. CHE COSA NE PENSI, CHE COSA TI HA COLPITO?

39. TI SENTI D’ACCORDO CON IL MESSAGGIO?

40. TI È SEMBRATA UTILE?

41. QUANTO TEMPO È PASSATO DA QUANDO L’HAI VISTA O SENTITA?

◊ ALTRO

42. C’È QUALCHE ALTRA COSA CHE VUOI AGGIUNGERE RISPETTO A TUTTO QUELLO DI

CUI ABBIAMO PARLATO?

Nota: Per i 9 adolescenti con comportamenti a rischio, che non hanno partecipato ai fo-
cus group, sono state aggiunte alcune domande volte ad esplorare la concezione del ri-
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schio, e le situazioni-stimolo somministrate all’altro gruppo-campione (vedi Allegati 3,
4, 5, 6).

ALLEGATI 3 – 4 – 5 – 6 – 6 BIS LE SITUAZIONI - STIMOLO

ALLEGATO 3

A quali delle seguenti parole, od altre, associ la parola “rischio”?

Metti una crocetta accanto alla parola o alle parole che hai scelto, oppure scri-
vi quelle che ti vengono in mente:

• AVVENTURA ......... • SFIDA .........

• PAURA ......... • FATALITÀ .........

• PERICOLO ......... • VUOTO .........

• CORAGGIO ......... • TRASGRESSIONE .........

• ECCITAZIONE ......... • UN’INVENZIONE DEGLI ADULTI .......

• ................................. • ........................................................

ALLEGATO 4

In questo elenco di motivazioni per cui “si” rischia scegli quelle che ti con-
vincono di più. Metti una crocetta accanto a quella o quelle che hai scelto, op-
pure aggiungine altre:

• SENTIRSI ALL’ALTEZZA .........

• DIVERTIMENTO .........

• BISOGNO DI ESSERE NOTATO .........

• ANDARE CONTROCORRENTE .........

• COMBATTERE LA PAURA .........
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• AVERE IL CONTROLLO DELLA SITUAZIONE.........

•  SENTIRSI PARTE DEL GRUPPO .........

•  SENTIRSI VIVI .........

•  RIBELLARSI AL MONDO.........

• .............................................................................

•  ..............................................................................

ALLEGATO 5

In questo elenco di situazioni in cui capita di rischiare scegli quelle che ti con-
vincono di più. Metti una crocetta accanto a quella o quelle che hai scelto, op-
pure aggiungine altre:

• IN COMPAGNIA .........

• DA SOLI .........

• QUANDO SI È GIÙ .........

• QUANDO SI È AL MASSIMO .........

•  ..............................................................................

•  ..............................................................................

ALLEGATO 6

“COSTRUIAMO UNA STORIA”  

CERCA DI PENSARE AD UNA PERSONA, DALLE UN NOME, UN’ETÀ E UN LUOGO DO-
VE VIVE.

LA PERSONA È ............................................ E SI CHIAMA.....................................…

138

QUADERNO 16 ASSOBIRRA  15-12-2004  13:46  Pagina 138



HA ................ ANNI E VIVE .....................................................................................

E’ SABATO SERA, SONO CIRCA LE .............. QUANDO.................... ENTRA IN UNA

DISCOTECA………………............................; FUORI ..............................................

E’ SOLO/A O È IN COMPAGNIA DI............…....………………………….

E SI SENTE ..........................................................……………………….

HA L’IMPRESSIONE CHE GLI ALTRI SI SENTANO..........………………….

STA BEVENDO...........….......... QUANDO DA PARTE DI ....……....... ….GLI VIENE OF-
FERTO DI ..................................................……........ UNA PASTIGLIA DI ECSTASY. 

DECIDE DI...............................................................…………………….

COME VA AVANTI LA SERATA? 

ALLEGATO 6 BIS

Che caratteristiche ha la persona di cui hai raccontato la storia? Descrivila,
rispondendo alle domande che ti saranno rivolte. Cerca di rispondere di get-
to, senza pensarci troppo.

1. COSA FA NELLA VITA?

2. E’ CONTENTA DELLA SUA SORTE?

3. CHE COSA PUOI DIRE DEL SUO PASSATO?

4. COSA SOGNA?

5. CHI FREQUENTA?

6. CHE COSA È PER GLI ALTRI?

7. CHE SENTIMENTI PROVA?

8. COME VEDI IL SUO FUTURO?

9. IN SINTESI, CHE COSA PENSI DI QUESTA PERSONA?
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IL PUNTO DI VISTA DEGLI ADULTI
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IL RISCHIO: IL PUNTO DI VISTA DEGLI ADULTI

Paola Carbone1, Silvia Cimino2, Anna Ferrari2

I. OBIETTIVI DELLA RICERCA

A partire da quanto esposto nei capitoli precedenti, le pagine che seguono han-
no un triplice obiettivo:

• esplorare come un campione di adulti particolarmente coinvolto nelle tema-
tiche adolescenziali (genitori di adolescenti) valuti il rischio e i comportamenti
a rischio dei giovani;

• sperimentare una metodologia per gli adulti analoga a quella utilizzata per
gli adolescenti, ovvero una metodologia che vada al di là dell’uso, tradiziona-
le ma limitante, del questionario standardizzato; 

• confrontare il punto di vista di adulti e giovani sul rischio per rilevare ana-
logie e differenze.

Inoltre, parallelamente a quanto operato nella ricerca sugli adolescenti, anche
in questo studio abbiamo incontrato alcune categorie specifiche di adulti, co-
involte professionalmente nel rapporto con gli adolescenti.

II. CAMPIONE

Il campione di adolescenti (2000) era costituito da 58 soggetti (29 di sesso ma-
schile e 28 di sesso femminile), di cui 49 selezionati casualmente e 9 con com-
portamenti rischiosi.

Il campione di adulti è costituito da un totale di 60 soggetti:

- 50 genitori di adolescenti (25 padri e 25 madri), di età compresa tra i 40 e i
50 anni. Il 70% di questi genitori appartiene ad una famiglia nucleare e vive
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con il proprio partner e il figlio adolescente, il 20% appartiene ad una famiglia
ricomposta e vive con l’attuale partner e con il figlio adolescente, mentre il 10%
sono separati o divorziati e vivono solo con il figlio adolescente. L’estrazione
sociale è di livello medio; sono tutti almeno diplomati, e i loro figli frequen-
tano in buona parte la scuola secondaria o l’Università.

- 10 adulti, coinvolti professionalmente nel rapporto con gli adolescenti (4 in-
segnanti, 3 educatori, 3 gestori di locali per i giovani), tra i 35 e i 55 anni.

Si tratta di un campione limitato e certamente non statisticamente rappresen-
tativo della popolazione, tuttavia la ricchezza dello strumento utilizzato – il col-
loquio semistrutturato – offre la possibilità di approfondire le molte e complesse
sfumature del tema e offre indicazioni qualitative preziose per chi si occupi dei
giovani e della prevenzione.

III. METODOLOGIA

Lo strumento utilizzato per l’esplorazione della concezione del rischio e dei
comportamenti a rischio degli adulti è analogo a quello utilizzato per i giova-
ni; esso è costituito da un intervista semistrutturata che esplora 8 aree te-
matiche (vedi di seguito), utilizzando 5 stimoli strutturati e spazi meno strut-
turati di dialogo.

Strumento

Lo strumento che abbiamo utilizzato è l’intervista individuale semistrutturata,
composta da domande aperte e stimoli strutturati.

❑ Domande aperte:

Tutto il percorso semi strutturato è descrivibile in 8 aree tematiche, analoghe
per i due campioni (giovani e adulti), fermi restando i necessari adattamenti
dovuti alle differenze dei due campioni.

Varia sia la formulazione delle domande (agli adolescenti chiedevamo di par-
lare di se stessi, agli adulti chiediamo di parlare degli adolescenti) che la mo-
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dalità di esplorare le aree tematiche (gruppale per gli adolescenti = focus group,
individuale per i genitori = colloquio semi strutturato).

L’analogia dei due percorsi consente però un confronto tra i due campioni (gio-
vani e adulti) su cui si è svolta la ricerca.

Le seguenti otto aree tematiche indagano il punto di vista dell’adulto sul
rischio in generale e su come si confronta con il rischio un adolescente in
particolare.

Le otto aree tematiche che compongono la traccia semistrutturata e che hanno
costituito la griglia per raccogliere i dati, ai fini dell’analisi delle frequenze, sono:

1. AREA SOCIO-ANAGRAFICA, raccoglie informazioni relative all’am-
biente di vita, alla famiglia, allo studio dell’adolescente a cui l’adulto sta pen-
sando.

2. AREA DELL’IMMAGINE DELL’ADOLESCENTE, descrive come l’a-
dulto vede alcuni aspetti dell’adolescente a cui sta pensando, in particolare, la
capacità del giovane di utilizzare il tempo libero e di realizzare un compito.

3. AREA DEL RAPPORTO TRA L’ADOLESCENTE E I PARI, indaga
l’immagine che gli adulti hanno del rapporto dell’adolescente a cui stanno pen-
sando con i pari e la soddisfazione e le problematiche legate a questi rappor-
ti.

4. AREA DELLA RELAZIONE TRA L’ADOLESCENTE E GLI ADUL-
TI, esplora l’immagine che gli adulti hanno del rapporto tra dell’adolescente
a cui stanno pensando e gli adulti di riferimento.

5. AREA DELLA CONCEZIONE DEL RISCHIO, attraverso situazioni-sti-
molo vengono esplorati i diversi significati associati dagli adulti al termine “ri-
schio”, le diverse motivazioni per cui i ragazzi rischiano, le situazioni in cui è
più facile rischiare per un ragazzo e le rappresentazioni relative all’immagine
di una persona che rischia e del suo ambiente.

6. AREA DELLA VALUTAZIONE DEL RISCHIO, esplora quali compor-
tamenti sono considerati rischiosi e quali no e i motivi di tali valutazioni.

7. AREA DELL’ESPERIENZE RISCHIOSE DELL’ADOLESCENTE,
esplora come gli adulti pensano che sono state vissute eventuali esperienze ri-
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schiose dall’adolescente, quali sono le circostanze esterne ed interne che le han-
no motivate, e come, secondo loro, è stata elaborata dall’adolescente l’espe-
rienza del rischio.

8. AREA DELLA PREVENZIONE, esplora il livello di informazione e la
valutazione dell’ efficacia delle campagne di prevenzione.

❑ Stimoli strutturati:

Nel corso del colloquio abbiamo introdotto 5 situazioni stimolo:

1. Il primo stimolo strutturato è costituito da un elenco di parole da associare
al termine “rischio”.

2. Il secondo stimolo strutturato è costituito da un elenco di motivazioni per
cui un giovane rischia. 

3. Il terzo stimolo strutturato è costituito da un elenco di situazioni in cui un
giovane rischia più frequentemente. 

In tutte e tre le situazioni stimolo su indicate ciascun soggetto ha la possibili-
tà di scegliere una o più opzioni proposte e di aggiungerne eventualmente al-
tre non presenti nell’elenco.

4. Il quarto stimolo strutturato è costituito da una breve storia incompleta che
descrive una situazione ed un luogo specifici (il sabato sera in una discoteca),
ma in cui i personaggi e le dinamiche (l’assunzione - o no - di ecstasy) ven-
gono scelti dai soggetti.

5. Infine il quinto stimolo strutturato è costituito da un elenco di domande che
consente ai soggetti di attribuire delle caratteristiche psicologiche e un conte-
sto di riferimento al protagonista della storia del sabato sera da loro immagi-
nata.

Procedura

Il colloquio in forma di intervista semistrutturata è stato condotto individual-
mente da uno psicologo con esperienza clinica e di ricerca; è stato registrato
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col consenso degli intervistati e poi trascritto.

I contenuti del trascritto sono stati utilizzati sia per l’analisi qualitativa che (gra-
zie a una griglia di codifica) per una analisi quantitativa.

Ciascuna intervista ha avuto, in media, la durata di un’ora.

N.B.

E’ stata adottata una diversa modalità di esplorazione delle otto aree temati-
che (gruppale per gli adolescenti, individuale per gli adulti) in funzione del
fatto che il gruppo riveste un significato diverso in adolescenza e nell’età adul-
ta. Tuttavia, la sostanziale analogia delle due interviste – salvo il necessario
adattamento in funzione del campione a cui sono state rivolte e salvo diversa
modalità di somministrazione – ha consentito di confrontare i due punti di vi-
sta - degli adulti e degli adolescenti - sul rischio e sui comportamenti a rischio
dei giovani.
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1. IL PUNTO DI VISTA DEGLI ADULTI CON FIGLI ADOLESCENTI

I contenuti emersi dalle interviste individuali sono stati ordinati attraverso la
griglia delle aree tematiche sopra illustrate, descritti qualitativamente, ed ana-
lizzati in funzione delle percentuali di risposta.

Questa sezione è stata costruita a partire dall’analisi quantitativa delle rispo-
ste agli stimoli strutturati proposti e a partire dell’analisi qualitativa dei dis-
corsi con i genitori di adolescenti.

1.A Significati attribuiti al termine rischio

Nel corso del colloquio, abbiamo proposto ai genitori alcuni stimoli struttura-
ti, il primo dei quali è un elenco di parole da associare al termine “rischio” (Al-
legato 2). Ciascun genitore aveva la possibilità di scegliere una o più parole e
di aggiungerne eventualmente altre non presenti nell’elenco. La tabella 1gen
indica la priorità di scelta di parole associata al rischio, in termini di percen-
tuale delle risposte dei genitori intervistati:
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TABELLA 1 gen - parole associate al termine rischio; percentuali di rispo-
sta da parte dei genitori

PRIORITA’ DI SCELTA PERCENTUALE

1.  PERICOLO 75%

2.  TRASGRESSIONE 53%

3.  SFIDA 50%

4.  PAURA 45%

5.  VUOTO 42%

6.  ECCITAZIONE 33%

7.  FATALITA’ 33%

8.  AVVENTURA 25%

9.  CORAGGIO 25%
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Come possiamo osservare (tabella 1 gen) per i genitori da noi intervistati, il
termine rischio è quasi per tutti un sinonimo di pericolo.

I dati emersi nella ricerca sui ragazzi davano questi valori:

Dal confronto adulti - adolescenti, ci sembra interessante rilevare come ambe-
due i gruppi siano sostanzialmente in accordo sul rischio come ‘pericolo’ (per i
ragazzi è il secondo termine in graduatoria, però i giovani vedono addirittura più
pericolo dei genitori!), ma si differenzino nella valutazione del rischio come ‘sfi-
da-trasgressione’, perché i giovani la considerano più importante dei genitori.

Si osserva una certa divergenza tra adulti e giovani: mentre per tutti i ragazzi del-
la ricerca è evidente che il rischio è una sfida ed ha quindi una valenza relaziona-
le, per quanto concerne i genitori, solo una metà del nostro campione considera i
comportamenti rischiosi come atti di sfida. La discrepanza dei punti di vista ci spin-
ge a formulare l’ipotesi che solo una parte dei genitori riconosca nei comportamenti
a rischio una provocazione, forse proprio perché la provocazione è volta a loro.
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TABELLA 1 ado – parole associate al termine rischio; percentuali di risposta
da parte degli adolescenti

PRIORITA’ DI SCELTA PERCENTUALE

1.  SFIDA 90%

2.  PERICOLO 80%

3.  TRASGRESSIONE 60%

4.  PAURA 50%

5.  AVVENTURA 40%

6.  ECCITAZIONE 40%

7. CORAGGIO 30%

8.  FATALITA’ 20%

9.  VUOTO 10%
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La sfida, infatti, ha un significato altamente relazionale; nella sfida c’è sem-
pre uno sfidato: il padre, la madre, i professori, la società, le convenzioni e co-
sì via, in un escalation di astrazioni e simbolizzazioni, ma alla fin fine la sfi-
da implica sempre un confronto con quel mondo adulto di cui i genitori sono
i fondamentali rappresentanti.

Dai dati emersi nella nostra ricerca sembrerebbe che non sempre i genitori ri-
escano a riconoscere di essere parte in causa di questo confronto.

Osservando qualitativamente i discorsi dei genitori, il rischio appare nella lo-
ro concezione come una nozione di non facile definizione (“non capisco per-
ché viene associato a queste parole…il rischio è tutto e niente”). I genitori mo-
strano, cioè, una iniziale difficoltà a mettere a fuoco il concetto e sembra qua-
si che il rischio sia ovunque (“In tutte queste parole c’è una connotazione di
rischio”; “Alla fine un po’ si rischia sempre; il rischio è un po’ di  tutte que-
ste cose”; “Penso alla vita come rischio”). Anche la scelta della stessa paro-
la da parte di genitori diversi spesso non implica la condivisione dello stesso
significato (“il coraggio è necessario per affrontare i rischi della vita; versus
“per me il coraggio è incoscienza; oppure “la paura è quella che più ti fa com-
mettere errori; versus “la paura spesso ti protegge e non ti fa rischiare”).

Nella difficoltà di definire il rischio in modo unitario e omogeneo, i genitori
sembrano operare una scissione tra i possibili modi di concepire il rischio a se-
conda della prospettiva con cui lo si guarda (“ma come devo rispondere?Pen-
sando da adulto o nell’ottica dei ragazzi?” ; “se penso come persona che ha
già fatto le sue esperienze penso al pericolo, ma se lo riferisco ai giovani pen-
so che sia un atto di sfida).  

Sembrerebbero emergere tre diverse ottiche che rispecchiano le diverse pro-
spettive (adulto, genitore, adolescente) in cui si colloca il genitore intervista-
to: 1) il rischio visto come adulto (quando i soggetti intervistati ragionano sul
rischio in termini personali, pensando alla propria vita e mettendo tra parente-
si il loro ruolo di genitore); 2) il rischio visto come genitore (se pensano al ri-
schio nel rapporto con i propri figli); 3) il rischio visto nell’ottica dei ragazzi
(se si identificano con i figli).

Attraverso queste tre ottiche la maggior parte dei genitori intervistati esprime
una duplice (e poco integrata) concezione del rischio:
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RISCHIO POSITIVO                                   RISCHIO NEGATIVO

Autodeterminazione Imprevedibilità (fatalità)
Iniziativa personale Influenza degli altri (gruppo)

Esito positivo dell’azione Esito negativo dell’azione

E’ interessante notare che anche dai discorsi dei ragazzi (vedi: Carbone, 2000)
emergevano una serie di polarità, che esprimevano con chiarezza la difficol-
tà degli adolescenti di discriminare tra il rischio come elemento positivo e strut-
turante e il rischio come elemento negativo e destrutturate.

1.B Motivazioni per cui un giovane rischia

Nel corso del colloquio abbiamo proposto ai soggetti intervistati un elenco di
motivazioni per cui un giovane rischia (Allegato 3), lasciando, anche in que-
sto caso, la libertà di scegliere tra le opzioni proposte o di aggiungerne di nuo-
ve. La tabella 2 gen indica le motivazioni indicate dai genitori, espresse in ter-
mini di percentuale di risposte:
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Tabella 2 gen – i genitori indicano le motivazioni per cui un giovane rischia

PRIORITA’ DI SCELTA PERCENTUALE

1. SENTIRSI PARTE DEL GRUPPO 75%

2. SENTIRSI ALL’ALTEZZA 66%

3. BISOGNO DI ESSERE NOTATO 60%

4. COMBATTERE LA PAURA 50%

5. RIBELLARSI AL MONDO 33%

6. DIVERTIMENTO 25%

7. ANDARE CONTROCORRENTE 23%

8. AVERE IL CONTROLLO DELLA SITUAZIONE 16%

9. SENTIRSI VIVI 8,3%
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Le prime tre motivazioni scelte ci dicono che i genitori colgono principalmente
la dimensione relazionale della spinta a rischiare. Nelle risposte dei genitori il
riferimento al gruppo è foriero di eventi negativi: alla relazione di gruppo tra
i ragazzi viene attribuita principalmente la funzione di esporre ai rischi piut-
tosto che quella di erogare sostegno nei processi di soggettivazione e di na-
scita sociale; il gruppo è in sintesi inteso come “branco”.

Le tre motivazioni meno scelte si riferiscono, invece, alla dimensione indivi-
duale; mentre le tre motivazioni centrali sembrano costituire una sorta di di-
mensione intermedia tra i due poli individuo e gruppo. 

L’elemento centrale delle motivazioni più scelte è la spinta ad ottenere legitti-
mazione e accreditamento nei confronti degli altri; mentre le motivazioni me-
no scelte sono quelle che vedono nel rischio una tensione verso l’autoaffer-
mazione e la differenziazione.

I dati sulle motivazioni a rischiare emersi dalla ricerca sui ragazzi davano que-
sti valori: 
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Tabella 2 ado – motivazioni indicate dagli adolescenti come spinta a ri-
schiare; percentuali di risposta

PRIORITA’ DI SCELTA PERCENTUALE

1. BISOGNO DI ESSERE NOTATO 90%

2. SENTIRSI PARTE DEL GRUPPO 80%

3. SENTIRSI ALL’ALTEZZA 70%

4. COMBATTERE LA PAURA 70%

5. DIVERTIMENTO 60%

6. SENTIRSI VIVI 50%

7. AVERE IL CONTROLLO DELLA SITUAZIONE 40%

8. ANDARE CONTROCORRENTE 30%

9. RIBELLARSI AL MONDO 20%
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Come si può notare, anche per i ragazzi le motivazioni più scelte sono quelle
che fanno riferimento ad una dimensione relazionale-gruppale, con una per-
centuale di scelta che non supera di molto quella dei genitori. 

Sembrerebbe, quindi, esserci una certa analogia tra le scelte  degli adulti e dei
giovani, anche se ‘sentirsi parte del gruppo’ è collocato in prima linea dai geni-
tori, forse perché il gruppo, per loro, è un po’ il nemico. D’altra parte, nei geni-
tori, l’ idea che i coetanei dei loro figli rappresentino una minaccia è anche ‘rea-
listica’: essi ben sanno che i loro figli adolescenti investono sugli amici quegli
affetti che, poco prima – nell’infanzia - avevano investito sulla mamma e sul pa-
pà e non possono non sentirsi un po’ gelosi. Forse, l’aspetto problematico che
una parte dei genitori tende a scotomizzare è l’utilità del gruppo per i figli e che
sentirsi parte del gruppo è un aspetto essenziale nella vita del ragazzo. 

Ma perché un ragazzo sceglie un gruppo che si coinvolge in un certo tipo di
imprese piuttosto che in altre?

E’ di fronte a questa domanda che una metà dei genitori sembra non saper an-
dare oltre e si ferma davanti al gruppo come se il gruppo avesse di per sé il po-
tere negativo di traviare i loro figli. 

L’altra metà dei genitori, invece, si rende conto che il tipo di gruppo è frutto
di una scelta del figlio e che le “cattive compagnie” non sono cose che capi-
tano (come la classica ‘tegola’), ma espressioni di una scelta.

E’ interessante a questo proposito sottolineare che i ragazzi della ricerca non
parlano mai di ‘branco’; questo è un termine in cui i giovani sembrano non ri-
conoscersi affatto, anche se viene, invece, troppo spesso utilizzato dalla cro-
naca per descrivere il gruppo giovanile delinquenziale.

I genitori, invece, associano spesso il gruppo al “branco” e al “branco” attribui-
scono il potere di spingere i figli a rischiare; in questa prospettiva il gruppo appa-
re un utile capro espiatorio a cui l’adulto delega volentieri colpe e responsabilità.

1. C Situazioni in cui un giovane rischia

La tabella 3 gen indica le situazioni in cui - secondo i genitori - gli adolescenti
rischiano più frequentemente; anche in questo caso i genitori hanno scelto a
partire da un elenco di situazioni da noi proposto (Allegato 4).
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Dalla ricerca con i ragazzi emergevano invece queste situazioni:

Le scelte operate da entrambi i campioni sono largamente sovrapponibili e ri-
flettono l’elevata influenza attribuita agli altri – sia dagli adulti che dai giova-
ni - nel determinarsi di situazioni rischiose. 

Tuttavia, a differenza dei ragazzi, per quasi la metà dei genitori intervistati que-
sta influenza varia in base al tipo di stato emotivo connesso al vissuto psico-
logico del ragazzo. Per i genitori, infatti, l’essere ‘su’ e l’essere ‘giù’ non so-
no equivalenti, mentre lo so sono per i ragazzi. 

I genitori ritengono più probabile che un ragazzo rischi in gruppo quando è in
una condizione di depressione dell’umore, depressione che essi collegano a si-
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Tabella 3 gen – situazioni di rischio indicate dagli adulti

PRIORITA’ PERCENTUALE

1. QUANDO SI E’ IN COMPAGNIA 75%

2. QUANDO SI E’ GIU’ 42%

3. QUANDO SI E’ SOLI 25%

4. QUANDO SI E’ AL MASSIMO 22%

Tabella 3 ado – situazioni di rischio indicate dagli adolescenti

PRIORITA’ PERCENTUALE

1. QUANDO SI E’ IN COMPAGNIA 90%

2. QUANDO SI E’ GIU’ 70%

3. QUANDO SI E’ AL MASSIMO 60%

4. QUANDO SI E’ SOLI 50%
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tuazioni di disagio familiare. In sintesi, secondo la maggior parte dei genitori
la capacità dei ragazzi di scegliere autonomamente, o la tendenza a farsi tra-
scinare, dipende fortemente da quanto i ragazzi si sentano sostenuti, o no, dal-
le loro famiglie. 

E’ interessante sottolineare che la maggior parte dei genitori intervistati si iden-
tifica con la famiglia che è stata in grado di fornire questo sostegno, dal mo-
mento che per lo più sono gli ‘altri ragazzi’ a rischiare, e mai i propri figli.

1.D Rappresentazione del ragazzo che rischia e del suo ambiente

La storia del sabato sera

In questa sezione sono descritte le evidenze emerse nei racconti costruiti dai
genitori sulla base di una traccia da noi fornita (vedi Allegati 5).; si tratta di
una breve storia che descrive una situazione ed un luogo circoscritti (il saba-
to sera in una discoteca), in cui compaiono dinamiche e personaggi, inventati
dai genitori, riguardanti un tema specifico: l’assunzione - o no - di ecstasy. Le
storie si sviluppano secondo una sequenza temporale, di cause ed effetti, ed il
racconto finale dipende dalle scelte che i genitori hanno fatto. 

Come era prevedibile sono emerse storie diverse, ricche di varianti, l’elabora-
zione delle quali ha consentito di isolare le 4 versioni della storia che costi-
tuiscono le alternative fondamentali.

Riquadro 1 gen – versioni della “storia del sabato sera” fornite dai genitori
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1° versione (40%)

Il personaggio è il figlio dell’intervistato, di età compresa tra i 17 e i 21 an-
ni, che entra in una discoteca del centro, affollata, tra le 23:00 e l’1:00 di
notte. Fuori fa freddo e c’è ressa per entrare. E’ in compagnia di amici e si
sente euforico e con la voglia di divertirsi. Ha l’impressione che gli altri si
sentano eccitati come lui. Sta bevendo un analcolico o una birra , quando
da parte di un estraneo gli viene offerto di provare una pastiglia di ecstasy.
Decide di rifiutare. L’esito della serata è positivo.

QUADERNO 16 ASSOBIRRA  15-12-2004  13:46  Pagina 155



L’analisi di queste 4 versioni della storia del sabato sera ci consente di evi-
denziare una serie di similitudini e differenze:

1) I genitori si sono riferiti o al proprio figlio (maschio o femmina), o ad un
giovane sconosciuto, di sesso maschile, comunque a un personaggio dell’età
dei propri figli;

2) Il soggetto che immaginano è in compagnia di amici, ha voglia di divertir-
si ed è in uno stato d’animo euforico;

3) Se il protagonista prescelto è il figlio, si limiterà a bere una birra o un anal-
colico e rifiuterà la ‘pastiglia’. Analogamente rifiuterà la ‘pastiglia’ il perso-
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2° versione (30%)

Il personaggio è un ragazzo (non il figlio dell’intervistato), di un’età com-
presa tra i 17 e i 21 anni, che entra in una discoteca del centro, affollata, tra
le 23:00 e l’1:00. Fuori fa freddo e c’è ressa per entrare. E’ in compagnia di
amici e si sente euforico e con la voglia di divertirsi. Ha l’impressione che
gli altri si sentano eccitati come lui. Sta bevendo un analcolico o una birra,
quando da parte di un estraneo gli viene offerto di provare una pastiglia di
ecstasy. Decide di rifiutare. L’esito della serata è positivo.

3° versione (25%)

Il personaggio è un ragazzo (non il figlio dell’intervistato), di un età com-
presa tra i 17 e i 21 anni, che entra in una discoteca del centro, affollata, tra
le 23:00 e l’1:00. Fuori fa freddo e c’è ressa per entrare. E’ in compagnia di
amici e si sente euforico e con la voglia di divertirsi. Ha l’impressione che
gli altri si sentano eccitati come lui. Sta bevendo un alcolico o superalcoli-
co, quando da parte di un estraneo gli viene offerto di provare una pastiglia
di ecstasy. Decide di accettare. L’esito della serata è negativo.

4° versione (5%)

Il personaggio è il figlio dell’intervistato, di un età compresa tra i 17 e i 21 anni,
che entra in una discoteca del centro, affollata, tra le 23:00 e l’1:00. Fuori c’è res-
sa per entrare. E’ in compagnia di amici e si sente euforico e con la voglia di di-
vertirsi. Ha l’impressione che gli altri si sentano eccitati come lui. Sta bevendo un
analcolico o una birra, quando da parte di un amico gli viene offerto di provare
una pastiglia di ecstasy. Decide di accettare. L’esito della serata è negativo.
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naggio che non beve alcolici. Se il protagonista prescelto è invece un giovane
sconosciuto che decide di accettare la pastiglia, allora, sta anche bevendo un
alcolico, o addirittura un superalcolico (whisky, bomba alcolica, tequila, etc.).

4) Nelle storie in cui il ragazzo decide di prendere la pastiglia, il personaggio
che lo induce ad assumere la droga è un estraneo, generalmente immaginato
dai genitori o nelle vesti di una ragazza che ha attirato l’attenzione del ragaz-
zo (la seduttrice), o nelle vesti di un adulto che è riuscito a manipolarlo (lo spac-
ciatore). Nei soli 3 casi in cui è il proprio figlio colui che accetta la droga, la
pressione viene esercitata da una persona amica la cui influenza dipende dal
legame e dal rapporto di fiducia.

5) il rifiuto della droga comporta una serata con esito, l’accettazione produce
sempre un esito negativo.

La costruzione di questa storia ha rappresentato per tutti i genitori un esperien-
za di forte impatto emozionale, hanno impiegato molto tempo per rispondere e
molti hanno esordito, con un sospiro: “ma non è che devo pensare a mio figlio?”.

Come si può infatti notare ben il 95% dei nostri genitori della ricerca ha in-
ventato una storia evitando di immaginare il proprio figlio in quella situazio-
ne; inoltre la minoranza che lo ha pensato come protagonista della serata in di-
scoteca ha proposto una trama in cui il ragazzo si diverte e rifiuta la droga. Ma
anche quando i genitori evitano di chiamare direttamente in causa il figlio, lo
hanno presente comunque, tant’è che il protagonista immaginario ne ha l’età. 

Dalla costruzione delle storie emerge, dunque, che sono pochissimi i genitori
che riescono anche solo a immaginare che al figlio possa capitare questo tipo
di esperienza; esperienza, peraltro, molto frequente. Appare quindi evidente che
è molto difficile per i genitori pensare esplicitamente al rischio del figlio; es-
si si ritraggono dal pensarlo esposto al pericolo e mostrano una grande diffi-
coltà a riflettere sui rischi a cui anche i loro figli sono esposti.

Riteniamo che questa difesa, per certi versi umana e comprensibile, possa pe-
rò costituire un elemento importante della barriera che spesso si innalza tra ge-
nitori e figli; infatti se è impossibile anche solo immaginare una cosa, come
potrà un genitore prevederla, coglierne i segni? Tanti genitori si accorgono dei
rischi a cui i figli sono esposti solo dopo molto tempo, quando altri sintomi o
veri e propri danni si impongono alla loro consapevolezza.
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Le versioni della stessa storia fornite dai ragazzi erano sostanzialmente:

Riquadro 1 ado – versioni della “storia del sabato sera” fornite dagli ado-
lescenti

Dal confronto genitori – adolescenti possiamo notare che anche i ragazzi uti-
lizzano un ‘altro’ e non se stessi come protagonisti della storia, però l’imma-
ginario del ragazzo si cimenta con questa situazione di rischio, dal momento
che il 50% dei personaggi che immaginano come protagonisti decidono di ac-
cettare la “pasticca”; invece l’immaginario dei genitori - come abbiamo nota-
to - non osa coinvolgere i propri figli nemmeno in una storia fantasticata e ten-
de a raccontarsi che il protagonista rifiuterà la droga.

Questa modalità degli adulti di difendersi dall’ansia per i loro figli ci sembra
molto interessante perché può incrementare la distanza nella comunicazione
con i ragazzi, che invece vorrebbero parlare di più con i genitori, anche di even-
tuali scelte a rischio, senza per questo sentirsi giudicati, o peggio ancora, col-
pevolizzati per aver procurato loro preoccupazioni e sofferenze.
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1° versione (50%)

Il personaggio è un ragazzo, di un’età compresa tra i 17 e i 19 anni, che en-
tra in una discoteca del centro, affollata, intorno a mezzanotte. Fuori fa fred-
do e c’è ressa per entrare. E’ in compagnia di amici e si sente emozionato
e pieno di aspettative. Ha l’impressione che gli altri si sentano eccitati e fe-
lici. Sta bevendo un alcolico, quando da parte di un amico gli viene offer-
to di provare una pastiglia di ecstasy. Decide di accettare. L’esito della se-
rata è positivo.

2° versione (50%)

Il personaggio è un ragazzo, di un’età compresa tra i 17 e i 19 anni, che en-
tra in una discoteca del centro, affollata, intorno a mezzanotte. Fuori fa fred-
do e c’è ressa per entrare. E’ in compagnia di amici e si sente emozionato
e pieno di aspettative. Ha l’impressione che gli altri si sentano eccitati e fe-
lici. Sta bevendo una birra, quando da parte di un estraneo gli viene offer-
to di provare una pastiglia di ecstasy. Decide di rifiutare. L’esito della se-
rata è positivo.
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A proposito di questa barriera nella comunicazione tra genitori e figli, ci sem-
bra emblematica l’affermazione di uno dei genitori intervistati:

“Visto che parliamo di giovani e adulti, io sono convinta di una cosa…che i geni-
tori, le persone molto vicine ai ragazzi, tante volte non sanno…non sanno un po’
perché i ragazzi fanno il possibile per non farglielo sapere…e un po’ perché non
vogliono sapere e fanno tutto il possibile per non vedere…Per cui, magari, sappiamo
di altri e non sappiamo di quelli che ci sono vicini,…non c’è peggior cieco di chi
non vuol vedere…e le mamme e i padri non vogliono vedere, perché ne soffrireb-
bero,…significherebbe porsi dei problemi…invece è più facile dire si che dire no…”.

L’identikit

Analogamente a quanto avevano fatto i ragazzi nella precedente ricerca, i ge-
nitori hanno tracciato, sulla base di una serie di domande-stimolo (vedi alle-
gato 6), una sorta di ‘identikit’ del personaggio protagonista delle storie del sa-
bato sera. In particolare, sono emersi i seguenti profili:

Riquadro 2 gen – Profili tracciati dai genitori
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PROFILO 1: Quando il personaggio prescelto è il proprio figlio:

Il ragazzo (o la ragazza) studia; è abbastanza contento della sua sorte, ma ha
ancora molte cose da realizzare. Il suo passato è stato sereno e ha avuto una
famiglia presente che lo ha amato molto. Sogna tante cose: per una metà dei
genitori, di realizzarsi in una professione gratificante e di trovare l’amore,
per l’altra metà di genitori, di fare tanti soldi, di comprare la macchina, la
moto e fidanzarsi con il partner (o la partner) più  bello che esista. Frequen-
ta per lo più persone simili a lui, i suoi amici di sempre con i quali condivi-
de la stessa visione del mondo e gli stessi valori. Rappresenta un punto di ri-
ferimento per gli altri e una persona di cui ci si può fidare. In generale, pro-
va sentimenti di lealtà e amicizia. Il suo futuro è abbastanza incerto per le
difficoltà insite in ogni percorso di vita, ma ci sono tutti i presupposti di rea-
lizzazione perché è una bella promessa. In sintesi è una brava persona con
la testa sulle spalle, ben inserita socialmente; insomma il ‘tipo’ che i genito-
ri vorrebbero per amico.
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PROFILO 2: Quando il protagonista prescelto è un giovane sconosciuto
(non il figlio dell’intervistato) che decide di rifiutare la droga:

Il ragazzo studia e ‘lavoricchia’ per provvedere alle sue necessità. In gene-
rale è contento della sua sorte, e quando non lo è si impegna per migliorar-
la. Ha avuto un passato sereno con una famiglia che gli vuole bene. Sogna
di incontrare l’amore, di costruirsi una famiglia solida come quella che han-
no costruito i suoi genitori e di realizzarsi nel lavoro. Frequenta tante per-
sone, è molto versatile, anche se poi sceglie lui con chi legare di più. E’ un
modello da emulare e una persona in gamba. Ha un grande senso di re-
sponsabilità e ha anche un impegno sociale (fa volontariato). In generale,
prova sentimenti di lealtà, di solidarietà ed ha grandi ideali. Il suo futuro sa-
rà roseo perché è un tipo determinato che sa quello che vuole, e non si fa
influenzare dagli altri. 

In sintesi, è una persona sana e altruista, con la testa sulle spalle, che farà
del suo meglio per cavarsela in questo mondo.

PROFILO 3: Quando il protagonista prescelto è un giovane sconosciuto
che rischia:

SOTTOTIPO 1

Il ragazzo studia ma non ha una gran voglia di studiare. Non sa se è con-
tento della sua sorte, forse è insoddisfatto e non sa nemmeno lui di cosa, ma
in genere non si pone il problema; pensa solo a divertirsi. Nel passato è sta-
to viziato, ha avuto una famiglia che gli ha dato tutto. Ora sogna di fare tan-
ti soldi, vorrebbe tutto e subito, senza  sacrifici. Frequenta amicizie super-
ficiali. Per gli altri è uno dei tanti, un numero nel gruppo. In generale, pro-
va sentimenti molto confusi, non ha ancora una visione del mondo, però co-
me tutti i giovani si sente inappagato, non sa nemmeno lui quello che vuo-
le. Il suo futuro è molto incerto, tuttavia non sarà necessariamente negati-
vo perché se deciderà di impegnarsi seriamente, riuscirà comunque ad espri-
mere le sue potenzialità. 

In sintesi, è un ragazzo confuso e in crisi, ma come tutti gli altri, l’adole-
scente ‘medio’ di una società problematica come la nostra.
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Come è possibile osservare, i due sottotipi del ragazzo che assume la dro-
ga si caratterizzano per il fatto che hanno sia difficoltà a monte (perché le
famiglie sono comunque famiglie che hanno offerto un eccesso o un difet-
to di cure), ma anche problemi attuali (problemi dell’umore, confusione, in-
capacità di impegnarsi nello studio o nel lavoro, rapporti fragili,…): in sin-
tesi si definiscono per essere dei ragazzi che segnalano problematicità e sof-
ferenza.

Al contrario, gli altri due profili emersi (Profilo 1 e Profilo 2, inerenti sia al ra-
gazzo che non assume la droga, sia al proprio figlio) sembrerebbero caratteriz-
zati da una certa idealizzazione del protagonista; infatti si tratta di due ragazzi
che godono, sostanzialmente, di un buon funzionamento in tutte le aree dell’e-
sistenza.

In sintesi: i genitori sembrerebbero dire: i nostri figli, buoni, perfetti, ben al-
levati, non la prenderanno mai questa maledetta pastiglia, perché solo i ragaz-
zi che hanno problemi la prendono.

I ragazzi della precedente ricerca, posti di fronte alla stessa storia e al compi-
to di descrivere meglio il protagonista (identikit), al contrario, ci dicono tut-
t’altra cosa.

Intanto, sono stati più omogenei nel delineare le caratteristiche dei due prota-
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SOTTOTIPO 2

Il ragazzo studia e non è contento della sua sorte; ha una certa insoddisfazio-
ne che nemmeno lui sa ben definire. Ha avuto un passato di sofferenza che vuo-
le scordare; non ha avuto una famiglia attenta, i suoi erano troppo presi dai lo-
ro problemi e l’hanno lasciato spesso solo. Sogna una famiglia vera e la tran-
quillità, di essere amato e valorizzato. Frequenta i suoi coetanei dai quali spes-
so non si sente capito; spesso si sente solo. Per gli altri è uno che non si apre
molto e che si tiene tutto per sé. In generale, prova sentimenti di tristezza, ma
che non riesce ad esprimere. Il suo futuro è incerto, dipenderà molto dalle scel-
te che continuerà a fare e dalle persone che incontrerà lungo il suo cammino.

In sintesi, è la vittima di un passato difficile e andrebbe aiutato e non con-
dannato.
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gonisti (il ragazzo che prende la pastiglia e quello che non la prende), quindi
è stato possibile sintetizzare i dati in due profili:

Riquadro 2 ado – Profili tracciati dagli adolescenti
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PROFILO 1

Il ragazzo è abbastanza contento della sua sorte anche se qualcosa la cam-
bierebbe. Il suo passato è stato normale anche se ha dovuto vivere momenti
difficili che desidererebbe cancellare. E’ cresciuto in una famiglia normale,
senza grossi problemi e che gli vuole bene. Ha avuto soprattutto delusioni da-
gli altri. E’ riuscito ad evitare delle brutte situazioni ma a volte ha sbagliato.
Sogna di affermarsi nella vita, di fare qualcosa di importante. Frequenta per-
sone diverse: amici, gruppi, compagni di scuola. Per gli altri lui rappresenta
un amico, un punto di riferimento, una persona di cui ci si può fidare, e un
buon compagno di divertimenti. E’ una persona affidabile e sincera. In gene-
rale, prova sentimenti ambivalenti: di odio/amore; allegria/tristezza; sicurez-
za/insicurezza; tranquillità/rabbia. Il suo futuro sarà abbastanza sereno, pie-
no di soddisfazioni ma anche di tristezza e duri colpi da ‘mandare giù’.

In sintesi, è una brava persona, anche se problematica; rappresenta il classi-
co giovane d’oggi che ha voglia di crescere e migliorarsi. Rappresenta un ti-
po ideale a cui si desidera somigliare.

PROFILO 2

Il ragazzo è scontento della sua sorte perché non si sente realizzato. Si crede forte
e sicuro di sé, ma in realtà gli manca qualcosa. Il suo passato è stato molto trava-
gliato; senza limiti; ‘vorrebbe darci un taglio’. Sogna di diventare qualcuno nella
vita, ma soprattutto di trovare amici che non lo inducano a farsi del male. Frequenta
persone diverse, di solito persone in vista. Spesso si sente solo. Gli altri lo vedono
come un tipo sicuro, un leader per il suo comportamento da duro; ha difficoltà ad
essere se stesso. In generale, prova sentimenti ambivalenti: di odio/amore; ambi-
zione/angoscia; di forza/debolezza. Non sa ancora chiaramente quello che prova
e quello che vuole ottenere. Il suo futuro è abbastanza incerto; sarà positivo se ri-
uscirà ad accettarsi per quello che è e ad uscire dal mondo dell’apparenza. 

In sintesi, è una persona comune che cerca una sua dimensione, e che è con-
dizionata dal gruppo e dalla società. Manca soprattutto di forza e costanza del
sacrificio. Suscita sentimenti di tenerezza e rabbia allo stesso tempo.
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I due profili creati dai ragazzi hanno molti punti in comune: il più importante
è che il rischio non è espressione di una situazione problematica o patologi-
ca, ma riguarda tutti perché costituisce un ‘banco di prova’ su cui sperimen-
tarsi.

I ragazzi, quindi, dicono che la ‘pastiglia’ la può prendere chiunque, e che non
ci sono degli indici di predittività; si tratta di un rischio con cui si confronta-
no tutti e che corre ciascuno di loro.

I ragazzi (vedi: Carbone 2000) appaiono molto più fatalisti degli adulti rispet-
to al rischio e lo considerano molto più legato alla casualità,  casualità che ren-
de molto difficile evitare il rischio. Lo dicono in tanti modi: “Si è vero, però
ci vuole l’angelo custode”; “Ma se non c’è l’angelo custode…,ti può sempre
venire quel momento che…”; “Puoi sempre incontrare quell’amico che…”;
“Può esserci un momento di debolezza”.

In sintesi, i ragazzi hanno la sensazione di poter controllare ben poco rischi e
pericoli. 

I genitori, invece, pensano che i loro figli possano evitare - molto di più di quan-
to i figli stessi credano - l’esposizione a situazioni a rischio.

1.E Comportamenti rischiosi e non rischiosi

Ad ogni genitore è stato chiesto di riflettere su quali fossero i comportamen-
ti rischiosi dei giovani.

• Nel rispondere i genitori hanno mostrato, inizialmente, una difficoltà a fo-
calizzare i comportamenti rischiosi concreti; per la maggior parte infatti, la ri-
sposta iniziale ha fatto riferimento a generiche situazioni rischiose caratteriz-
zate dall’esagerazione, dall’impulsività, dall’incoscienza, dalla voglia di met-
tersi in evidenza:

“Comportamenti rischiosi per i giovani? Mah…l’eccessiva libertà dei costu-
mi, le esagerazioni, gli eccessi”; “In generale tutti quelli dettati dall’incoscienza
dell’età”; “Di comportamenti ce ne possono essere tanti ma alla fine c’è sem-
pre lo stesso atteggiamento di fondo, la voglia di farsi notare”; “Tutti i com-
portamenti in cui c’è arroganza e strafottenza”; “Secondo me, tutti i com-
portamenti in cui uno vuole primeggiare, perché per essere primo devi essere
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disposto a fare qualunque cosa”; “Tutti i comportamenti impulsivi, in cui non
pensano alle conseguenze…si buttano senza pensare e solo dopo hanno modo
di riflettere che quello che hanno fatto era pericoloso”.

• Un cospicuo gruppo di genitori (circa il 60%), piuttosto che pensare a
comportamenti specifici, ha trovato più semplice tentare di individuarne le
“matrici causali”. In un certo senso, è come se dicessero che il rischio può
assumere diversi volti, però dietro tanti comportamenti rischiosi, che pos-
sono anche essere molto diversi gli uni dagli altri, in realtà vi sono sempre
le stesse cause. Il riferimento più frequente è alla qualità dei rapporti in
famiglia:

“I rischi primari  sono i comportamenti di chiusura in famiglia, se i figli si
isolano e i genitori non fanno niente per recuperare un dialogo, i ragazzi si
sentono abbandonati a loro stessi;” “I comportamenti rischiosi sono tutti quel-
li che mettono a repentaglio la vita, ma perché c’è mancanza di amore per se
stessi. Ma perché un ragazzo non si ama? Perché non ne ha ricevuto dalla pro-
pria famiglia!”; “Il rischio più grosso secondo me è la mancanza di dialogo
in famiglia,…certo per noi genitori è difficile riuscire a comunicare con loro,
però ci dobbiamo sempre sforzare di capirli, perché se si crea una frattura,
per loro è la fine…si sentono persi”; “Mi vengono in mente quei ragazzi che
decidono anche soluzioni estreme…  per mancanza di affetto, per mancanza
di ascolto, magari perché i genitori sono troppo presi da se stessi, penso a tut-
te le separazioni e i divorzi di questi ultimi anni e questi ragazzi finiscono col
sentirsi nulla”;

• Soltanto alcuni genitori si riferiscono alla difficoltà nei rapporti interperso-
nali in genere:

“Io credo che all’origine di tutti i comportamenti rischiosi ci sia sempre un
bisogno di relazione, perché se un ragazzo non viene riconosciuto dagli altri
come persona può mettere in atto tutta una serie di comportamenti con cui vuo-
le affermare un solo obiettivo: “voglio morire, voglio solo morire, perché se
l’altro non mi riconosce che senso ha vivere?”; “Il rischio più grosso è non
riuscire a trovare il modo di interagire con gli altri, affinché gli altri lo fac-
ciano sentire vivo, che esiste”.

• Per altri genitori, invece, l’abbandono scolastico, la disoccupazione, la man-
canza di cultura, la mancanza di ideali e valori possono rendere alcuni ragaz-
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zi più vulnerabili all’influenza di cattive compagnie o di adulti senza scrupo-
li che propongono loro falsi modelli:

“Oggi è talmente difficile trovare una strada che un ragazzo si può sentire demo-
tivato e allora può mettersi a rischio per inseguire facili guadagni”; “Secondo me
l’ozio è un comportamento rischioso che dipende dalla mancanza di cultura, dal
non andare a scuola…, questo ti porta a perdere tempo per strada e così puoi in-
cappare pure in cattive compagnie”; “Il primo comportamento che mi viene in men-
te è frequentare cattive compagnie…ma questo succede quando il ragazzo è sban-
dato, non ha obiettivi”; “Se un ragazzo è debole un comportamento a rischio è
quello di farsi influenzare magari da adulti più scaltri, per esempio gli viene con-
sigliato che se lui agisce in un determinato modo, ruba o fa delle commissioni spor-
che, ha un guadagno facile”; “Rischioso è avere fiducia in una persona sbaglia-
ta che ti fa annullare la personalità, e ti prospetta di realizzare sogni promessi con
mezzi errati, per esempio per la conquista facile di in maglione firmato, possono
anche indurti a fare una rapina in casa o fuori casa”; “Il rischio spesso lo vedo
nel frequentare amicizie più grandi e più scaltre di loro che li manipolano, perché
alcuni ragazzi sono ingenui e non si sanno difendere”.

In sintesi, sembra che i genitori individuino dei fattori di protezione e dei fat-
tori di rischio, che sembrerebbero rappresentare degli indici di predittività del-
la tendenza  dei giovani ad esporsi ai rischi:

Fattori di protezione:

Famiglia solida e  presente che sostiene il ragazzo

Buona educazione ai valori

Informazione

Bravi ragazzi per amici

Fattori di rischio:

Non avere una famiglia solida alle spalle

Depressione

Mancanza di un progetto

Cattive compagnie
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Sollecitati a riflettere, in seguito, su specifici comportamenti a rischio - co-
sì come venivano intesi nella nostra ricerca - i genitori hanno indicato una
di graduatoria di comportamenti, da quelli più rischiosi a quelli che invece
destano minori preoccupazioni: La tabella 4 gen illustra le scelte operate dal
campione:

❑ Assunzione di sostanze

Per quasi tutti i genitori intervistati l’assunzione di sostanze stupefacenti co-
stituisce il rischio che desta la maggior preoccupazione per i propri figli, (al-
cuni la definiscono “la piaga della società”), anche perché alle esperienze di
droga vengono associati altri comportamenti a rischio (come se nella mag-
gioranza dei casi la droga costituisse ‘la condizione del rischio’): 

“Se si parla di comportamenti a rischio non si può non parlare di droga, è il
rischio numero 1, perché altri comportamenti pericolosi sono assunti sotto l’ef-
fetto della droga, correre in macchina, furti, risse”; “Quando i ragazzi si met-
tono nei guai, in 9 storie su 10, alla base di tutto c’è la droga”; “Il pericolo
più grande è la droga perché ti porta a fare altre cose rischiose, ti porta a tra-
sgredire, magari anche a rubare…ti cambia proprio il cervello”.
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TABELLA 4 gen: scala dei comportamenti a rischio indicata dai genitori

PRIORITA’ DI SCELTA PERCENTUALE

1. ASSUNZIONE DI SOSTANZE 90%

2. GUIDA SPERICOLATA 60%

3. ABUSO DI ALCOOL 40%

4. SESSO NON PROTETTO 20%

5. SPORT ESTREMI 20%

6. ABITUDINI DI VITA NON SALUTARI 10%

7. COMPORTAMENTI ANTISOCIALI 10%
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Alcuni operano una sorta di graduatoria di rischiosità tra le varie sostanze:

“Dobbiamo distinguere le droghe pesanti da quelle leggere, perché non pen-
so che fumare ogni tanto una canna sia così dannoso, basta che non si va ol-
tre”; “L’ecstasy è la droga che fa più paura perché viene sottovalutata dai gio-
vani…sai la pasticchetta…non è come l’eroina che ti devi fare il buco…cioè
ti sembra che sia qualcosa di superabile, di leggero”.

Per altri, invece, sono tutte ugualmente pericolose:

“Per me anche provare lo spinello è rischioso perché se un ragazzo comincia
poi entra  nel giro, un’esperienza chiama l’altra e si sa poi come va a finire”;
“Io sono contrario a qualsiasi tipo di sostanza…nemmeno l’uso dello spinel-
lo…mi dicono che è una cosa normale però io sono proprio contrario perché
poi fatalmente si va a finire ad altro”.

Se si soffermano, però, a pensare alle motivazioni che possono esserci dietro
l’ assunzione di droga sembrano tutti disorientati:

“Non sono mai riuscito a capire perché un giovane che è proteso verso il futu-
ro, che dovrebbe vivere la vita come una avventura entusiasmante, invece va ver-
so la droga…,è come se uno volesse cancellare qualcosa, è una fuga dalle co-
se, dal mondo, e non capisco questa necessità”; “La droga per certi versi è mol-
to vicina al suicidio, ma visto che è così diffusa, può mai essere che tanti gio-
vani sentano di non avere più chance, di non avere più alternative?”; “Con tut-
ta l’informazione che c’è continuano a drogarsi…, sono avvisati, tutti glie lo di-
cono eppure la prendono questa maledetta droga,…allora mi chiedo cos’è che
li spinge a provare, a tentare, perché non è vero che non lo sanno che fa male”;
“Io penso che non si possa trovare una ragione, i genitori che colpa ne hanno?
Non c’è nessuna ragione…, c’è solo il fatto che a un certo momento, nella vita
di un ragazzo entra la droga o un’altra cosa…purtroppo è solo la sfortuna”.

Quest’ultima affermazione denota il profondo senso di impotenza in molti ge-
nitori intervistati; per alcuni di loro la droga è una fatalità incomprensibile, una
pestilenza manzoniana che: “a chi la tocca, la tocca”.

❑ Guida spericolata

Quando i genitori citano questo comportamento a rischio, si riferiscono alla gui-
da di automobili e motorini, che può essere spericolata, non tener conto dei li-
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miti di velocità e prescindere dalle misure di sicurezza, in particolare il casco
e la cintura. Gli incidenti che vengono temuti sono sia quelli che potrebbero
essere provocati dall’imprudenza o dalla stanchezza dei propri figli, sia quel-
li provocati dagli altri guidatori che potrebbero investirli. Più volte viene cita-
to il rischio delle gare con macchine o motociclette ed è largamente condivi-
sa la paura che i propri figli possano accettare passaggi da persone che corro-
no o che hanno bevuto:

“La velocità è la cosa più rischiosa perché questi ragazzi, in qualche modo,
sono tutti motorizzati. Se all’attitudine alla velocità, magari per farsi notare,
aggiungiamo la mancanza di misure di sicurezza, il casco, la cintura, il mez-
zo può diventare una trappola”; “Fare le impennate col motorino non solo è
un comportamento a rischio ma secondo me è pure stupido”; “Penso agli in-
cidenti…perché per un ragazzo che si ritira alle 3, alle 4 di notte senza dor-
mire, è facile che prevalga la stanchezza, e poi sulla strada ci potrebbero es-
sere altri ragazzi ubriachi che a quell’ora ti possono venire addosso”; “Mi
spaventano gli incidenti che possono provocare danni fisici, per colpa degli
altri o anche perché lui stesso è stato imprudente”; “Alcune cose potrebbero
essere senza ritorno…che ne so…ti piglia la sfida con gli amici, ti metti a cor-
rere in macchina, ma che ne sai come ti può andare!”; “Dico sempre ai miei
ragazzi: “mi raccomando, non correte; non andate in macchine dove si corre
o hanno bevuto: se vi capita, scendete pure in mezzo alla strada”.

❑ Abuso di alcool

Rispetto all’alcool, i genitori hanno mostrato atteggiamenti contrastanti. Alcuni lo
considerano altamente rischioso, paragonabile alla droga, anzi talvolta più insidioso
perché è più facilmente reperibile, e, quindi, più diffuso. Altri, invece, (e sono la
maggioranza) sottovalutano il rischio associato a questa sostanza o perché lo con-
siderano una cattiva abitudine appresa in famiglia e quindi confidano nel buon esem-
pio dato ai propri figli, o perché lo considerano un comportamento rispetto al qua-
le è possibile fissare dei limiti in base a dei parametri quantitativi.

I genitori, quindi, da una parte dicono: 

“L’alcool oggi è al pari della droga, anche se non ce ne accorgiamo,…anzi
forse è più insidioso perché è più facile procurarselo,…è come il fumo in un
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certo senso. Infatti l’alcool e il fumo sono alla portata di tutti i giovani, o be-
vono o fumano…o fanno uso di qualche sostanza”; “L’alcool forse è anche
più pericoloso della droga perché è sottovalutato…, in genere i ragazzi bevo-
no birra e pensano che non sia come gli alcolici pesanti, invece se si eccede
è altrettanto pericolosa”; “L’alcolismo, probabilmente, è una piaga talmente
diffusa che non ne abbiamo coscienza. Da noi bere vino è normale, e chi sof-
fre di alcolismo lo definiamo ubriacone ma non gli appiccichiamo l’etichetta
di drogato”.

Dall’altra: 

“L’alcool è un estrema ipotesi per i miei figli, non mi preoccupa, perché di-
pende dalle abitudini che si apprendono in famiglia, e noi non beviamo nem-
meno vino a tavola”; “L’alcool non lo vedo un rischio in generale perché lo
associo a un fattore di gusto, nel momento in cui piace si può esagerare, ma
per esempio a me e ai miei figli non piace, a loro da fastidio persino l’odo-
re”; “L’alcool non lo vedo un grosso problema, perché per esempio noi fin da
piccoli siamo sempre stati abituati a bere vino a tavola, io per esempio bevo
vino e non esagero, un bicchiere, massimo due, sono abituata a controllar-
lo…cioè non lo vedo come un rischio in generale, dipende dall’autocontrollo
del singolo”.

In sintesi, sembra prevalere l’aspetto culturale dell’alcool, che nel nostro pae-
se è sempre stato associato a un certo benessere familiare, al ‘buon sangue’,
alla serata conviviale. Questi valori, probabilmente, non fanno considerare l’al-
cool come la droga, cioè alieno, estraneo, misterioso e tentacolare; e anche chi
lo ha definito insidioso ci è sembrato sostanzialmente poco spaventato dal-
l’alcool.

❑ Sesso non protetto

Come è possibile notare dalla percentuale nella tabella (4 gen), sono piuttosto
pochi i genitori che valutano rischioso questo comportamento: (20%). L’al-
tro aspetto interessante, però, è che, anche tra coloro che lo considerano un ri-
schio, nessuno si interroga sulle motivazioni psicologiche che potrebbero es-
serci dietro la scelta di avere un rapporto sessuale non protetto. Per alcuni è un
rischio perché non c’è ancora sufficiente informazione; per altri il problema è
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da ravvisarsi nelle contraddizioni culturali del nostro paese cattolico che fini-
scono per confondere i giovani; per altri ancora è un problema di costi, nel sen-
so che i preservativi costano troppo e i giovani potrebbero non avere i mezzi
per procurarseli.

“I rapporti a rischio mi preoccupano molto, anche come insegnante, perché
sia in casa, sia a scuola, non c’è molta informazione, nemmeno attraverso i
media”; “E’ proprio l’età in cui si scopre il sesso e i ragazzi potrebbero ave-
re degli incontri a rischio, non se ne parla mai abbastanza”; “Rispetto al ses-
so, secondo me, sono rischiosi proprio i messaggi contraddittori di questa so-
cietà italiana, perché da una parte c’è il sesso più libero, non ci sono i tabù
di una volta, dall’altra parte però la Chiesa Cattolica ti dice che il preserva-
tivo non va assolutamente usato. I ragazzi sono confusi e anche i genitori han-
no difficoltà a parlarne”; “Io critico il Papa che non consente l’uso dei con-
traccettivi nel Terzo Mondo contro l’AIDS”; “Bisogna sottolineare una cosa:
proteggersi costa e non poco…, si fanno tanti bei discorsi sui rapporti protet-
ti però poi bisogna fare i conti con quanto costa proteggersi…, per un ragaz-
zo mi sembrano delle cifre un po’ alte, non sempre un ragazzo ha i mezzi”.

Per alcuni genitori, invece, il sesso non protetto è espressione di fiducia, op-
pure, in alcuni casi, di una scelta consapevole:

“Non ci si protegge quando si conosce bene il partner”; “Se si pensa più sul
piano delle gravidanze, se uno decide di non proteggersi, vuol dire che è una
scelta, forse vuole proprio un figlio”.

Osservando, infine, le risposte del gruppo più cospicuo di genitori che non con-
sidera questo comportamento un rischio, sembrano emergere due atteggiamenti
prevalenti. Da un lato i genitori si dichiarano rassicurati dall’abbondante infor-
mazione sull’argomento e confidano nell’intelligenza dei ragazzi che non pos-
sono non prestare ascolto a tutti i messaggi preventivi di cui sono i destinatari: 

“Ai rapporti sessuali non protetti non do molta importanza perché oggi i ra-
gazzi sono molto informati”; “Per quanto riguarda il sesso sicuro, parto dal
presupposto che il livello culturale sia tale che un qualunque giovane dotato
di intelligenza sia  comunque portato a fare sesso protetto, perché siamo trop-
po bersagliati”; “Ai rapporti non protetti non ci penso proprio perché con tut-
ta l’informazione che c’è oggi devi essere veramente stupido per non avere un
rapporto protetto”; “No, non credo che siano ancora un rischio, te lo dicono
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in tutte le maniere, a scuola, in televisione, sui giornali, oggi c’è un assorti-
mento di informazione, penso che se uno non fa attenzione a determinate co-
se è proprio stupido”.

Emerge d’altro lato che non è vero che i genitori sono così tranquilli e sicuri del-
la saggezza e dell’autocontrollo dei giovani: anzi i rapporti sessuali non protetti
destano così tanta ansia e preoccupazione che è preferibile non pensarci affatto: 

“I rapporti sessuali non protetti l’ho proprio cancellati dalla mente, perché
non riesco a pensare a mia figlia in questi termini”; “A queste cose non ci vo-
glio pensare perché si parla dei miei figli, per fortuna sono ancora abbastan-
za piccoli”; “Al sesso non protetto non ci penso ancora…forse, dico la veri-
tà, non ci voglio pensare…, e per questo forse è l’unico argomento che in ca-
sa non abbiamo mai affrontato…forse lo sottovaluto”; “I rapporti sessuali non
protetti, è vero, non mi sono venuti in mente…non lo so… forse è una cosa al-
la quale non mi piace pensare, almeno in riferimento a mio figlio”; “Al sesso
non ci voglio proprio pensare, a certi rischi mi risulta difficile pensare perché
non voglio accettare che mia figlia stia crescendo tanto in fretta”.

In sintesi, anche in tema di sesso emerge la difficoltà di pensare ai rischi a cui
potrebbero essere esposti i propri figli.

❑ Sport estremi

Alla domanda sui comportamenti a rischio dei giovani, la maggior parte dei
genitori non pensa agli sport estremi perché sono troppo lontani dalle loro espe-
rienze e da quelle del loro figlio. Sollecitati, però, a riflettere sul grado di ri-
schiosità di questi sport, i genitori si dividono tra una minoranza (20%) che li
valuta folli, e una maggioranza che non li giudica tanto rischiosi o che (anche
in questo caso) preferisce non pensarci.

Tra quelli che li valutano pericolosi, alcuni sembrano completamente disorientati
sulle possibili motivazioni che spingono taluni giovani a scegliere di cimen-
tarvisi; altri, invece, sembrano più propositivi e tentano di spiegarsi il perché
di questi comportamenti:

“I ragazzi che si lanciano con una fune, per esempio, io non li capisco pro-
prio”; “Sono pericolosissimi, non capisco qual è la molla degli sport estre-
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mi”; “Sono assurdi, folli, sono già pericolosi di per sé, io non li chiamerei
nemmeno sport”; “Gli sport estremi penso che possono anche essere di-
vertenti, però ci devono essere motivazioni più profonde, personali, per cui
si scelgono proprio questi; altrimenti, con tutti i bellissimi sport che ci so-
no, perché arrivare a fare proprio questi estremi?”; “Io penso che sono co-
se che il ragazzo è invitato a fare per emulare o per dimostrare di essere
all’altezza in una determinata situazione; sono prove di coraggio nel grup-
po: “l’ha fatto Tizio, lo devo fare anch’io altrimenti Tizio nel gruppo vale
più di me”; “Secondo me il ragazzo è consapevole di quello che fa, però
vuole dimostrare qualcosa”; “Pratiche come gli sport estremi, forse, a li-
vello fisico procurano degli stati di eccitazione, fanno salire l’adrenalina e
quindi magari danno emozioni mai provate, forse è questo il motivo per cui
i ragazzi li fanno”.

Per la maggior parte dei genitori che, invece, non li menziona tra i comporta-
menti a rischio, il parametro per discriminarne la non rischiosità sembrereb-
be di tipo quantitativo, cioè la non rischiosità è in funzione della ridotta dif-
fusione di questi comportamenti:

“Gli sport estremi non li considero proprio un rischio, perché riguardano una
percentuale molto bassa di ragazzi. Non sono mica come la droga che è ge-
neralizzata e quindi si che è un rischio”; “Gli sport estremi riguardano una
minima percentuale quindi, se parliamo di rischio, è un comportamento che
non riesco proprio a prendere in considerazione”; “Nella scala del rischio io
li metto sullo stesso piano di volare in aereo; si dice che volare in aereo è pe-
ricoloso ma ci sono più  morti sulle strade che a causa degli aerei…, è un ri-
schio relativo perché non riguarda tante persone”; “Gli sport estremi non mi
spaventano perché secondo me sono sport studiati, ci sono delle misure di pre-
venzione, poi è chiaro che può capitare l’incidente, però è come quando cade
un aereo, ne cade uno su un milione…insomma è una percentuale molto bas-
sa di rischio”.

Infine, come già accennato precedentemente, anche in questo caso alcuni ge-
nitori dichiarano che è molto difficile, per loro, immaginare certi rischi se si
pensa ai propri figli:

“Se penso a mio figlio, ho proprio difficoltà anche solo a immaginarmelo in
una situazione del genere…, forse anche parlarne sarebbe più difficile, per-
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ché un conto è la droga o  l’alcool, di cui bene o male si sente parlare in te-
levisione, quindi è un confronto con un argomento noto, altra cosa sono gli
sport estremi che non conosciamo bene..., sarebbe difficile fargli capire il pe-
ricolo”; “Agli sport estremi un genitore non vuole proprio pensare, per que-
sto non mi sono venuti in mente. Per esempio, mio figlio ha detto che in esta-
te vuole provare a lanciarsi con la fune…ma come glie lo fai a vietare, c’ha
18 anni, questo è il problema, speriamo che cambi idea da solo”.

❑ Abitudini di vita non salutari

Solo una minoranza dei genitori ritiene che le abitudini di vita non salutari sia-
no dannose; per lo più, quando si parla di rischi è più facile pensare a quelli
più eclatanti, immediati e comunque si ha fiducia nel fatto che i propri figli
non oltrepassino certi limiti. In ogni modo, rassicura il fatto che si tratti di ri-
schi differiti. Per alcuni: 

“L’eccesso fa sempre male, penso a mio nipote che sta ore davanti a un com-
puter a giocare alla playstation, o davanti alla televisione…, io penso che al-
la fine uno si rincretinisce”; “Mia moglie sta sempre a dieta…io non penso
che questo sia salutare, il rischio è che pure mia figlia ne sia condizionata”;
“Quando si parla di rischi, uno pensa alle cose più drastiche e altre si sotto-
valutano, però se ci pensi, sono altrettanto pericolose. Io fumo, per esempio,
e mio figlio mi rimprovera sempre, ma io continuo a fumare, e so di essere in
un certo senso a rischio”.

Per la maggior parte, invece: 

“Abitudini non salutari come il fumo? No, non mi preoccupa proprio, perché
solo dopo una vita di fumo cominciano a nascere dei problemi”; “Eccessi di
computer o di playstation non riguardano molti ragazzi,…valgono più per il
preadolescente, ma il diciottenne li ha già messi da parte, è diventato padro-
ne e non schiavo del computer, il ragazzo oggi è padrone delle situazioni, io
ho fiducia in loro”; “Se non si supera il limite non sono rischiosi, basta sa-
persi controllare, e i miei figli sono abbastanza disciplinati,…non esagerano
in niente”.
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❑  Comportamenti antisociali

I genitori che hanno annoverato questi comportamenti tra quelli a rischio per
i giovani, hanno pensato a diversi tipi di comportamenti, in cui, tuttavia, l’e-
lemento costante è l’influenza negativa del gruppo:

“Tutti quei comportamenti in cui si fanno trascinare, condizionare dagli altri,
per esempio a scuola la goliardia è permessa, magari prendere in giro un pro-
fessore, però se questo va oltre e sfocia addirittura in atti di vandalismo, che
ne so…rompere i banchi, sottrarre qualcosa alla scuola…questo significa pro-
prio andare oltre i limiti”; “I maschi mi spaventano di più quando sono in grup-
po, perché pur di divertirsi, possono anche danneggiare il prossimo, magari
prendere in giro un passante, importunarlo, a magari avvicinarsi anche con
la violenza”; “Mi fa paura che possa litigare in un locale e trovarsi in una
rissa, perché qualche volta ai suoi amici è capitato”;” Un comportamento a
rischio…penso anche alla criminalità, ma qui ritorna l’influenza del grup-
po,…mi rifiuto di pensare che una persona diventi un criminale per sua natu-
ra, l’uomo per natura non è cattivo”; “Nei comportamenti antisociali penso
che sia sempre il gruppo-branco che alimenti le sfide, la trasgressione”.

I ragazzi avevano scelto i seguenti tipi di rischio:
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TABELLA 4 ado: scala dei comportamenti a rischio indicata dagli adolescenti

PRIORITA’ DI SCELTA PERCENTUALE

1. PROBLEMI NELLE RELAZIONI 
INTERPERSONALI 90%

2. ASSUNZIONE DI SOSTANZE 50%

3. GUIDA SPERICOLATA 50%

4. ABUSO DI ALCOOL 40%

5. SESSO NON PROTEtTO 30%

6. ABITUDINI DI VITA NON SALUTARI 20%

7. SPORT ESTREMI 20%

8. COMPORTAMENTI ANTISOCIALI 10%
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Dal confronto adulti – giovani emerge una certa simmetria salvo per il fatto
che i genitori sembrano più spaventati dalla droga di quanto non lo siano i ra-
gazzi. Si può, comunque, osservare nei ragazzi la medesima sottovalutazione
dei comportamenti rischiosi che per i genitori destano meno preoccupazione.

Tuttavia è molto interessante notare che per i ragazzi il rischio primario, quel-
lo che fa loro davvero paura, è quello di rompere o di perdere i rapporti con
i pari, mentre da genitori questo rischio non è stato preso affatto in conside-
razione. Anzi, nell’individuare le cause dei comportamenti a rischio, i genito-
ri sembrano considerare il gruppo un fattore di esposizione ed il vero perico-
lo la rottura con la famiglia.

Emerge quindi una differenza notevole, perché i genitori sembrano non ren-
dersi conto di quanto sia vitale per i ragazzi sentirsi parte di un gruppo. D’al-
tra parte i ragazzi hanno sottolineato che per non correre il rischio di essere
esclusi dal gruppo, si è anche disposti a correre dei rischi, dato che non ap-
partenere a un gruppo equivarrebbe a non esistere.

1.F Esperienze rischiose vissute

Nel colloquio siamo progressivamente passati da temi più generali e astratti a
temi più personali e concreti. Abbiamo chiesto ai genitori di narrare un episo-
dio realmente accaduto, in cui il figlio si è trovato a rischiare.

Solo una minoranza del nostro campione di genitori ha narrato almeno una si-
tuazione rischiosa vissuta dal proprio figlio (25%, suddiviso equamente tra ma-
dri e padri); la maggior parte dei genitori, invece, dichiara che il proprio figlio
non è uno che rischia (75%):

“Qualcosa di rischioso? No, assolutamente, mio figlio è uno che non rischia”;
“No, mia figlia mi fa stare tranquilla, è guardinga e prudente in tutto quello
che fa”.

Questo tipo di affermazione avvalora ulteriormente l’ipotesi che i genitori fac-
ciano fatica a pensare ai rischi cui si espongono i loro figli.

Nella difficoltà di pensare ai rischi dei propri figli, il 17% dei genitori (costi-
tuito per lo più da madri) ha raccontato, invece, situazioni rischiose vissute da
altri giovani (nipoti, figli di amici, alunni).
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Nel raccontare situazioni rischiose vissute dal proprio figlio o da un altro giovane,
i genitori hanno delineato storie molto diverse tra loro. I comportamenti rischiosi
riferiti al proprio figlio sono: occasionale assunzione di alcool, il rischio in situa-
zioni sportive, un eccezionale e unico episodio di assunzione di droga leggera, e
incidenti, la cui responsabilità è prevalentemente riferita a fattori esterni e non al
proprio figlio (in un solo caso il genitore riconosce al figlio la responsabilità).

Invece, i comportamenti rischiosi attribuiti ad altri giovani sono: assunzione
di sostanze (droghe leggere e pesanti), e comportamenti antisociali.

Anche questo dato ci sembra suffragare l’ipotesi che i genitori abbiano un at-
teggiamento più ottimistico nei confronti dei propri figli, e, anche quando ri-
conoscono che i figli rischiano, si tratta di situazioni più accettabili socialmente
di quelle vissute dagli ‘altri’. 

Gli episodi narrati si svolgono per l’84% dei casi in città, sia per quanto riguarda
i rischi del proprio figlio, che per quelli degli altri giovani; mentre solo nel 16%
dei casi si svolgono in luoghi di vacanza o in gita scolastica. La città, dunque,
viene rappresentata anche dai genitori come il luogo più pericoloso. 

I genitori riferiscono che sia il proprio figlio, sia gli altri giovani, hanno rischiato
prevalentemente in compagnia di amici (80% dei casi raccontati), e raramen-
te lo hanno fatto da soli; secondo i genitori, la presenza dei compagni sembra
garantire ai ragazzi maggiore sicurezza, sicurezza che, tuttavia, può compor-
tare la sottostima dei pericoli. Sembra quindi ricorrere nelle affermazioni dei
genitori, il riferimento all’influenza negativa dei compagni e del gruppo. 

Abbiamo voluto affrontare il rapporto tra uno stato d’animo particolare e il ri-
schio; diversi genitori hanno riconosciuto la presenza di stati emotivi signifi-
cativi immediatamente prima o durante la situazione rischiosa, ma, anche in
questo caso, questi stati erano associati alla dimensione relazionale-gruppale. 

Alcuni genitori, inoltre, ritengono che il proprio figlio non fosse consapevole del
rischio insito nella situazione e che si trattasse di un errore di valutazione o di ine-
sperienza; tuttavia, sono più numerosi i genitori secondo cui i ragazzi sanno quan-
do rischiano, anche se possono intervenire elementi casuali e non prevedibili. 

Tutti i genitori, comunque, condividono l’opinione che i ragazzi, sia i propri
figli sia gli altri giovani, non prevedono le conseguenze di un azione rischiosa,
perché se le prevedessero non rischierebbero.
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Per la maggior parte dei genitori, infatti, “i ragazzi pensano che certe cose, a
loro, non possano capitare, e che gli effetti negativi di un’azione capitino so-
lo agli altri e non a loro”. 

Ciò che ci sembra interessante evidenziare è che, nel complesso, le esperien-
ze di rischio vissute dai propri figli sono sempre state valutate in termini po-
sitivi, dal momento che, se l’episodio è finito bene, in tal caso, secondo i ge-
nitori, l’esperienza ha incrementato l’autostima dei figli e ha allontanato i dub-
bi sulle loro capacità; ma anche se l’episodio è finito male, c’è stato comun-
que un risvolto positivo perché l’esperienza ha insegnato ai propri figli a pro-
teggersi meglio e a non oltrepassare certi limiti. Infatti, la quasi totalità dei ge-
nitori dichiara che, secondo il loro parere, il proprio figlio, dopo quell’espe-
rienza, rischierà di meno.

1.G Prevenzione del rischio

Cosa pensano i genitori delle campagne di prevenzione? La ricerca ha consentito
di individuare un insieme di rappresentazioni, a volte contraddittorie, inerenti
la qualità dei messaggi e la loro efficacia complessiva.

La grande maggioranza dei genitori si dichiara d’accordo con i messaggi, an-
che se poi, quando si tratta di definirne l’efficacia in termini di impatto, il cam-
pione si differenzia.

• Quasi tutti sostengono che informare è utile e importante e che l’informazione
ci deve essere, ma soltanto un gruppo limitato di genitori è convinto che le
campagne siano realmente efficaci. E’ interessante la spiegazione di tale effi-
cacia: i genitori non sanno dire se le campagne di prevenzione esistenti abbiano
ridotto la portata dei problemi, tuttavia sono ritenute utili perché sono vissute
di ausilio alle famiglie; le campagne televisive in particolare vengono sicura-
mente recepite dai genitori, che sono più attenti dei ragazzi, e quindi costitui-
scono l’occasione per poter parlare con i propri figli; questo sottogruppo di ge-
nitori, infatti, condivide l’opinione che la famiglia eserciti un’influenza diret-
ta sui ragazzi e possa stimolarli alla riflessione e al ragionamento:

“Non so quanto abbiano ridotto il fenomeno, però basta che se ne parli, per
lo meno ti porta a discuterne in famiglia, perché tante volte c’è disagio in fa-
miglia a parlare di certe cose, invece quando c’è uno spot televisivo almeno
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è uno spunto, uno stimolo per poterne parlare”; “Io penso che siano utili, per-
ché seppure non è utile al giovane singolo, sicuramente è una campagna recepi-
ta da chi sta intorno ai ragazzi, dai genitori che sono più attenti,…e in famiglia
poi si parla di queste cose che si vedono in tv”; “Sono utili perché sono messaggi
sicuramente recepiti dai genitori che sono più attenti, e allora “Mario, vedi!  Ada,
vedi!”, cioè è il genitore che stimola i ragazzi a prendere coscienza;  magari i ra-
gazzi sono distratti ma i genitori hanno un influenza più diretta”.

• Sono più numerosi, tuttavia, i genitori che considerano le campagne ineffi-
caci, anche se rispetto alle ragioni per cui viene spiegata l’inefficacia delle cam-
pagne, i genitori sembrano collocarsi su posizioni contrapposte. Sembrerebbero,
cioè, emergere due posizioni opposte relative: a) alla quantità dei messaggi,
e b) alla qualità dei messaggi.

a) QUANTITA’ DEI MESSAGGI: rispetto alla quantità dei messaggi, essa è
criticata per eccesso o per difetto.

La maggioranza dei genitori valuta le campagne di scarsa efficacia perché non
sono sufficienti e per questo motivo non restano impresse; secondo loro, sarebbe
necessario un vero e proprio lavaggio del cervello e, addirittura, c’è chi consiglia
di dedicare uno spazio televisivo appositamente per la prevenzione (una sorta di
documentario quotidiano in cui si utilizzi un linguaggio adatto ai ragazzi): “Ne
dovrebbero fare di più, sarebbero utili se le facessero in modo continuativo, non
solo per un periodo e poi basta, perché poi uno se le scorda,…lo facciamo noi,
figuriamoci i ragazzi”; “Secondo me il problema è che se ne parla troppo poco;
da quando c’è stato il crollo delle Torri Gemelle, i media si sono focalizzati mol-
to sulla questione del terrorismo, e certi problemi sono passati in secondo piano;
invece se ne dovrebbe parlare sempre”; “Come in televisione ci sono trasmis-
sioni dedicate ai piccoli, io credo che se si volesse veramente fare una cosa se-
ria, si dovrebbero fare anche per gli adolescenti delle trasmissioni a mo’ di do-
cumentario, però tutti i giorni; come tutti i giorni trasmettono i cartoni animati,
così tutti i giorni dovrebbero spiegare i vari pericoli”; “Ci dovrebbero essere tra-
smissioni specializzate, come i canali di Tele+, ci dovrebbe essere un program-
ma solo sulla prevenzione”; “Non sono efficaci perché non sono fatte bene. Co-
me pensano di sortire un effetto limitandosi solo a quei due minuti una volta ogni
tanto? Questo non cattura l’attenzione; invece, io li integrerei in documentari, fil-
mati reali, cioè dedicherei in televisione uno spazio apposta per la prevenzione,
utilizzando un linguaggio non troppo scientifico ma più adatto ai ragazzi”; “Se-
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condo me, se ne dovrebbero fare di più, dovrebbe essere una cosa assillante, so-
prattutto per i più piccoli, proprio un lavaggio del cervello per quanto riguarda
la droga, l’aids, l’alcool e gli incidenti”.

In contrasto con questa posizione, l’opinione di una minoranza di genitori sembra
non considerare le campagne efficaci proprio per il motivo opposto e cioè perché
sono quantitativamente eccessive e perdono, quindi, il loro potere informativo: 

“Ti bombardano con queste campagne ma sono noiose, sono tutte fatte della
stessa pasta”;  “Secondo me è inutile dire ai ragazzi che una cosa fa male, tu
più gli dici che una cosa non la devono fare e più loro la vogliono fare”; “Non
solo sono inutili ma certe volte anche controproducenti, perché invitano i gio-
vani a fare proprio il contrario, per il gusto del proibito”.

Quest’ultima opinione è interessante, perché collima con quanto hanno di-
chiarato i ragazzi nella precedente ricerca: “Più me lo dici e più mi vien vo-
glia di farlo”.

Tuttavia, solo una minoranza dei genitori riconosce l’effetto controproducen-
te della ripetitività di alcune campagne. La tendenza prevalente è quella di ri-
tenere che “di informazione più ce n’è e meglio è” e la maggioranza dei geni-
tori sembra muoversi in base al principio che ‘repetita iuvant’.

Probabilmente, questi genitori non hanno riflettuto sul fatto che se l’informa-
zione fosse - come auspicano - continua, finirebbe col diventare un rumore di
fondo privo di funzione informativa. 

Si può fare l’ipotesi che sia così forte l’ansia di salvare i figli, che i genitori
vorrebbero ripetere loro mille volte al giorno di stare attenti; è a partire da que-
sto vissuto che, forse, viene teorizzata l’utilità della ripetizione e auspicata l’i-
dea di un canale televisivo che mandi continuamente questi messaggi.

b) QUALITA’ DEI MESSAGGI: Rispetto alla qualità dei messaggi, la mag-
gioranza dei genitori valuta le campagne scarsamente incisive perché non sono
sufficientemente coinvolgenti sul piano emotivo; risulterebbero più utili se mo-
strassero in modo crudo le conseguenze reali dei rischi che si possono correre,
perché ciò faciliterebbe, secondo il loro parere, la consapevolezza dei ragazzi:

“Non sono sufficientemente di impatto sui ragazzi, sarebbero più utili se fa-
cessero vedere le conseguenze reali, proprio come un pugno nello stomaco”;
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“Bisognerebbe far veder per esempio le immagini anche cruente dei feriti da
incidente, cosa vuol dire vivere su una sedia a rotelle, cioè metterli a contat-
to con la realtà delle conseguenze”; “Secondo me sono troppo soft, dovreb-
bero far vedere le conseguenze nude e crude, per esempio un malato termina-
le verso la fine dei suoi giorni; e anche a scuola dovrebbero accompagnare i
ragazzi in ospedale, io gli farei vedere i ragazzi che vengono al Pronto Soc-
corso in arresto respiratorio per overdose di eroina, poi vorrei vedere se un
giovane che vede ha tanta voglia di cominciare con l’ecstasy”.

Esattamente di parere opposto è un altro gruppo di genitori, più esiguo, che
invece giudica le campagne inefficaci perché sono troppo angosciose; secon-
do questi genitori le campagne televisive si guarderebbero di più se si limitassero
a informare in modo neutro su ciò che può accadere:

“Non sono utili perché sono troppo angosciose, non piacciono, e i ragazzi fan-
no zapping quando qualcosa alla tv non gli piace; e poi anche per noi geni-
tori non fanno altro che aumentare la nostra ansia”; “Hanno scarsa incisivi-
tà perché tendono a spaventare, alla fine uno preferisce girare e non vedere;
invece bisognerebbe diffondere soltanto la giusta conoscenza di quello che può
accadere ma senza immagini catastrofiche, in modo neutro diciamo”.

E’ interessante rilevare che una posizione più critica rispetto alle due preceden-
temente descritte, e che in qualche modo ne rappresenta anche la sintesi, è quel-
la di un unico genitore che contesta le campagne esistenti perché non integrano
l’aspetto cognitivo con l’aspetto emotivo; le campagne non funzionano perché
tendono a razionalizzare e standardizzare, un messaggio che, necessariamente ha,
invece, un significato emotivo diverso a seconda della storia personale e del vis-
suto di ciascun utente: “Secondo me non funzionano, perché loro che fanno? Tra-
sformano in una scena, che ti dovrebbe in qualche modo colpire il cuore, qual-
cosa che poi viene spiegato razionalmente, che è collegato all’uso di quella co-
sa che ti fa male, oppure ti avvelena; loro pensano così di integrare qualcosa
che ha invece un impatto diverso da soggetto a soggetto; invece si dovrebbe in-
tegrare i due aspetti per ogni singola persona, perché poi ognuno ha la sua sto-
ria e può avere i suoi motivi. Quindi secondo me il problema nasce da una scar-
sa integrazione trai due fatti, la ragione e l’emotività, diciamo la causa e l’ef-
fetto, cioè quel comportamento e quello che c’è dietro. E questa integrazione non
si può fare in un messaggio pubblicitario che deve durare 30 secondi; secondo
me è proprio il messaggio pubblicitario che ha i suoi limiti”. 
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• E’ possibile, inoltre, evidenziare ulteriori sfumature.

Alcuni genitori sottolineano che non ci sono sufficienti controlli da parte del-
le autorità e propongono quindi strategie alternative basate sulla repressione.
Altri, invece, ipotizzano logiche economiche dietro una specifica campagna e
appaiono profondamente sfiduciati sulle istituzioni e sulle intenzioni di risol-
vere i problemi: “Ci vorrebbero più controlli fuori i pub e le discoteche, co-
me in Inghilterra; perché lì non ci sono le morti a causa dell’alcool? Perché
i ragazzi quando escono dai pub tutti ubriachi prendono il taxi per tornare a
casa, la polizia vigila e, se li trova alla guida in stato di ebbrezza, li sbatte
dentro”;“Io ho una scarsissima fiducia che un certo Ministero che ha alloca-
to determinate risorse per combattere un problema sociale, faccia poi le cose
per bene. Penso che ci sia una sorta di associazione a delinquere tra Stato che
da questo brief a una agenzia e l’agenzia stessa, magari questo serve solo ad
utilizzare dei fondi dell’Unione Europea”; “Io credo che non ci sia una reale
volontà di risolvere i problemi, perché poi se il problema viene eliminato chi
chiamerà più gli esperti a parlare, a dibattere, a lavorare?Le racconto una sto-
ria: c’è un medico anziano e un pescatore che aveva una spina nel dito, e que-
sto dito si era marcito, per cui ogni 15 giorni il pescatore doveva andare dal
medico per farsi togliere il pus. E questa storia va avanti per anni ma questo
dito non si guariva mai. Un giorno il medico anziano era malato e fu sosti-
tuito dal giovane figlio che nel frattempo era diventato anche lui medico. Do-
po aver curato il pescatore, il giovane medico va dal padre e gli dice: “papà,
è venuto quel pescatore col dito marcito; ma mi  meraviglio di te, tu sei una
persona così in gamba e non ti sei accorto che quella era semplicemente una
spina che aveva nel dito?” Il padre gli risponde: “Ah! E tu glie l’hai tolta?”;
e il figlio: “e certo che glie l’ho tolta!”; ma il padre sa che gli risponde?: “E
mo’ lo vedi più il pesce fresco!”. 

Queste affermazioni - soprattutto l’ultima ironica storia - sembrano indicare che
alcuni genitori percepiscono uno ‘scollamento’ tra istituzioni e interventi con-
creti e mostrano una profonda sfiducia nei progetti di prevenzione.

Soltanto un genitore, infine, solleva la questione di rendere i giovani prota-
gonisti delle campagne di cui sono i destinatari: “I ragazzi hanno bisogno di
avere un ruolo attivo, altrimenti non si riconoscono nella campagna; è molto
più efficace coinvolgere i ragazzi, rendendoli protagonisti di quella campagna,
cioè farla inventare dai ragazzi, fargli cercare il perché, fargliela realizzare.
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Io sono convinto che il ragazzo si realizza solo quando è protagonista della
sua vita”.

Il fatto che ci sia un solo soggetto su 50 a vedere così la prevenzione ci è par-
so un elemento molto interessante, perché costituisce davvero una percentua-
le molto bassa. Sembra, invece, che la maggior parte degli adulti sia così an-
siosa di ‘salvare’ urgentemente i propri figli, da non rendersi conto che se i fi-
gli non vengono resi protagonisti della loro vita, nessuno li può proteggere da
nessun rischio. E’ solo assumendosi delle responsabilità che i figli possono im-
parare a proteggersi, ma la maggior parte dei genitori non sembra riconoscere
la necessità di questo passaggio.

Inoltre, malgrado le diverse e contrastanti opinioni, la maggioranza dei geni-
tori intervistati sembra condividere la convinzione che, dove falliscono le cam-
pagne di prevenzione, deve entrare in gioco la protezione della famiglia. Solo
per alcuni genitori, infatti, la garanzia dai rischi della vita è il buon funziona-
mento delle diverse aree relazionali (famiglia, pari, ecc.). 

Per la gran parte dei genitori, invece, sembra che la sola forma di preven-
zione sia svolta dalla famiglia, che fornisce la giusta educazione ai valori e
garantisce un modello di autoprotezione (“I ragazzi devono avere dentro qual-
cosa che li faccia ragionare di fronte ai rischi, e questo qualcosa glie lo può
dare solo la famiglia”). E, in un certo senso, sembrerebbero aver ragione, per-
ché sicuramente una buona esperienza di condivisione familiare rappresenta
una fondamentale salvaguardia dai rischi della vita.

Tuttavia, in molti genitori sembra prevalere l’idea che la famiglia sia tutto, e
questa idea non consente loro di vedere il proprio figlio con occhi diversi, da
bambino sereno e soddisfatto ad adolescente responsabile. Sembrano, infatti,
considerare la famiglia come il referente fondamentale, anche per un adole-
scente, e cioè per un individuo che al contrario dovrebbe costituirsi un nuovo
nucleo relazionale di riferimento. 

Sembra, in sintesi, che i genitori non riescano a porsi autenticamente nella po-
sizione di chi riconosce al figlio la responsabilità della sua vita, ma continui-
no a considerare il proprio figlio capace di farcela a restare a galla solo perché
è attaccato al galleggiante familiare; il figlio adolescente non è un essere nuo-
vo, autonomo, ma solo il prodotto della famiglia: se la famiglia lo ha costrui-
to bene, allora non può che procedere bene nella vita.
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Sembrerebbe, dunque, prevalere un atteggiamento protettivo che, seppure uma-
namente comprensibile, ha, però, il limite di continuare a considerare la fami-
glia  unica protagonista della salvezza del figlio, proprio in una fase in cui il
figlio, dovrebbe assumere il ruolo di protagonista per salvarsi la vita.

2. DIECI ADULTI “SPECIALI”

Durante il corso della nostra ricerca volta ai genitori abbiamo provato  la cu-
riosità di condurre dei colloqui anche con degli adulti che, per ragioni profes-
sionali, sono strettamente a contatto con gli adolescenti.

Abbiamo incontrato 3 gestori di locali per i giovani (un gestore di discoteca,
un gestore di pub e un gestore di sala giochi), 3 educatori professionali e 4 in-
segnanti (due di scuola media, uno di scuola superiore e un docente universi-
tario).

L’incontro con questi 10 adulti “speciali” non aveva, data l’esiguità del cam-
pione, l’intento di trarre conclusioni generali; volevamo solo esplorare, attra-
verso il colloquio semi-strutturato, come la tematica del rischio giovanile ve-
nisse affrontata da  chi , diversamente dai genitori, è coinvolto con gli  adole-
scenti per scelta professionale. 

Riportiamo una sintesi delle dieci interviste nella tabella che segue (tab. A); la
tabella consente, nella lettura verticale, di confrontare diversità ed analogie per
aree tematiche, e, nella lettura orizzontale, di cogliere coerenze o discrepanze.
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Le nostre interviste, nella lettura incrociata delle tabelle riportate, consentono
di fare una serie di osservazioni. 

I 10 adulti incontrati si collocano ciascuno in modo diverso rispetto ai giova-
ni e al rischio giovanile (coerentemente col fatto che ciascun essere umano, in-
dipendentemente dal ruolo, ha un proprio punto di vista).

Tuttavia emerge un atteggiamento comune a tutti e dieci gli intervistati: 

la grande difficoltà a collocarsi nei confronti dei giovani in una posizione so-
lidamente legata alla propria identità di adulto:

• I gestori di locali sembrano confondersi con i giovani (“come si fa a stabili-
re chi è veramente adulto? Io mi sento a volte un bambino, a volte un ragaz-
zo....Non si possono fare distinzioni nette”; “Per i giovani il rischio primario
è il vuoto, ma... forse...questo vale per me”; “Questa società fa poco per i gio-
vani....Offriva poco per noi e offre ancora poco per questi giovani”).

• Gli educatori professionali si identificano completamente con i giovani e si schie-
rano radicalmente dalla loro parte. In modo spesso acritico si ergono a “paladini”
degli adolescenti contro un mondo di adulti che è fondamentalmente percepito
come un mondo altro da sé: “I genitori vogliono insegnare ai figli ma l’adole-
scente non è disposto ad imparare da qualcun altro”. “Anche a scuola gli inse-
gnanti non capiscono”. “La campagne sono inefficaci ....Se mi scivolano a me che
sono una specie di adolescente mancato immagina a loro”. “Con loro fai la par-
te dell’adulto però trovi delle strategie dove tu ti senti un po’complice”: “gli adul-
ti si sa che sono quelli che devono opporsi a ciò che dice l’adulto (lapsus!!)”.

Quest’ultima frase, e il lapsus rivelatore, sottolinea in modo incisivo il con-
flitto centrale di questi educatori: essi sono così identificati con gli adolescen-
ti che finiscono con l’essere in conflitto con tutti gli adulti.

Gli insegnanti, infine, si propongono come radicalmente diversi e distinti dai
giovani e parlano del mondo degli adulti e di quello degli adolescenti come se
si trattasse di due pianeti diversi (: “Non è per niente facile entrare in sintonia
con loro”; ”Gli insegnanti fanno del loro meglio ma c’è troppo distacco”; “
è proprio difficile raggiungerli”; “ ....la scuola non riesce a fare niente se non
è supportata dalla famiglia”). L’ultima frase sembra indicativa del fatto che
nella difficoltà di rapportarsi con gli adolescenti sia inevitabile l’emergere del-
l’antico conflitto tra genitori e insegnanti.
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E’ interessante, inoltre, che in tutte e tre le categorie professionali la tensione
suscitata dal rapporto con l’adolescente venga negata e si trasformi nella con-
flittualità con altre categorie di adulti: si creano così degli schieramenti pole-
mici: insegnanti contro genitori, educatori contro genitori e insegnanti, gesto-
ri di locali contro la società in generale.

In sintesi, i nostri dieci adulti ‘speciali’ (chi confondendosi, chi schierandosi,
chi distinguendosi dai giovani) sembrano mettere in scena , nei suoi aspetti di-
versi, il problema fondamentale suscitato dal rapporto con gli adolescenti, ov-
vero la difficoltà - che noi tutti abbiamo - di collocarci nei loro confronti alla
distanza ottimale e di stare loro vicini  senza eccedere in intimità o in distacco.

CONCLUSIONI

Il nostro studio si proponeva di esplorare ciò che gli adulti pensano del rischio
dei giovani e, in particolare, di confrontare il punto di vista dei genitori di ado-
lescenti con quello dei ragazzi (vedi: Carbone, 2000)

Dalla nostra indagine sono emersi aspetti interessanti che ci consentono di enu-
cleare alcuni punti centrali e di formulare alcune ipotesi.

A) Come i genitori guardano al rischio

Innanzitutto, il rischio appare un concetto composito, che condensa diverse ed
opposte valenze.

In particolare sembra emergere una ‘scissione’ tra i possibili modi di concepi-
re il rischio a seconda delle prospettive in cui si colloca chi lo guarda (da adul-
to; da genitore; nell’ottica dei ragazzi).

L’ambiguità del termine non è però consapevole ed è in questa inconsapevo-
lezza che cogliamo “il rischio” di una collusione con la tendenza dei giovani
a rischiare. Infatti, se le diverse concezioni del rischio (rischio come valore e
rischio come pericolo) non sono integrate, vi è il ‘rischio’ che, nel parlare con
gli adolescenti, i genitori scotomizzino una quota del messaggio e resti ce-
lata ai figli quella mezza verità che i genitori pensano ma non dicono. E’ pro-
prio quella quota scotomizzata del messaggio che può generare la confusione
nella comunicazione e rendere inefficace il dialogo.
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Solo una minoranza del nostro campione era consapevole del fatto che stava
guardando al fenomeno da diversi punti di vista. Ci è sembrato che i più, in-
vece, scindessero le tre prospettive e non riuscissero ad utilizzare le proprie com-
petenze adolescenziali per empatizzare con gli adolescenti, pur rimanendo adul-
ti e genitori.

In secondo luogo, i genitori sembrano valutare un evento rischioso, evoluti-
vo o dannoso, a seconda dell’esito dell’azione e correlano il ‘caso’ solo agli
esiti negativi. Infatti, se l’esito dell’evento è negativo, si è trattato di una dis-
grazia, o di qualcosa attribuibile all’effetto nefasto dell’esterno; se, invece,
l’esito è positivo, “l’impresa” è indice di coraggio e capacità personale del
ragazzo.

Anche questa valutazione sembra indicare l’ambivalenza insita nella concezione
che i genitori hanno del rischio, e, forse, anche dell’ambivalenza del messag-
gio che i genitori possono dare ai figli.

Inoltre, a suffragare l’ipotesi di una collusione inconscia, vi è il fatto che i ge-
nitori esprimono la difficoltà di pensare concretamente al rischio a cui an-
che i loro figli sono esposti. Infatti:

• Sono pochissimi i genitori che riescono anche solo a immaginare una speci-
fica situazione rischiosa che veda coinvolto il proprio figlio.

• Sono pochi i genitori che riescono a parlare dei rischi vissuti in prima per-
sona dai propri figli, tanto che la maggior parte dei genitori intervistati dichiara
che il proprio figlio non rischia.

• E’ difficile per i genitori immaginare alcuni comportamenti rischiosi concre-
ti, perché – loro stessi dichiarano – “se si pensa ai propri figli è preferibile non
pensare a determinati rischi”.

Riteniamo che questi atteggiamenti difensivi possano rappresentare un elemento
importante nella barriera di comunicazione che, spesso, si innalza tra genitori
e figli; infatti: se è così difficile solo immaginare i rischi dei propri figli (e ad-
dirittura è impossibile figurarsi un particolare tipo di rischio), forse è altrettanto
difficile poterlo prevedere, e cogliere quei segni che sarebbero fondamentali
per aiutare i giovani ad evitare inutili pericoli.
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B) Confronto tra il punto di vista dei genitori e dei giovani.

Dalla nostra ricerca sono emerse almeno 3 importanti differenze tra le valuta-
zioni dei genitori e le valutazioni dei ragazzi.

1. Il rischio è concepito da entrambi i gruppi campione come pericolo.

Tuttavia, mentre per tutti i ragazzi della ricerca il termine rischio si identifica
con la sfida, solo una metà del campione dei genitori considera i comporta-
menti rischiosi come atti di sfida.

Sembra, cioè, che una gran parte dei genitori non riconosca nei comportamenti
a rischio dei giovani una componente fondamentale, quella tipica del conflit-
to generazionale. La sfida, che i giovani sentono di dover lanciare agli adulti,
non viene quindi riconosciuta né raccolta.

2. Emerge una sostanziale simmetria (scale di comportamenti rischiosi) tra le
scelte dei genitori e dei ragazzi.

Tuttavia, per il campione dei ragazzi i rischi più temuti sono quelli che impli-
cano una perdita sul versante relazionale, ovvero una rottura con i pari. I ge-
nitori, invece, segnalano che il rischio primario per gli adolescenti è una rot-
tura con la famiglia, rottura da cui dipenderebbe la tendenza degli adolescenti
a farsi trascinare dal ‘gruppo-branco’.

I genitori sembrano, cioè, non cogliere (forse perché gelosi dei coetanei dei fi-
gli) quanto sia vitale per gli adolescenti sentirsi parte di un gruppo per realiz-
zare un processo di soggettivazione. 

Inoltre, i genitori sembrano non riconoscere che la fragilità, che espone gli ado-
lescenti all’influenza del gruppo, è una fragilità insita nella condizione adole-
scenziale, e non necessariamente connessa a una carenza familiare. Se, infat-
ti, gli adolescenti non fossero fragili in quanto adolescenti, non avrebbero bi-
sogno di aderire così fortemente alla nuova comunità dei pari.

D’altro canto, gli stessi ragazzi hanno sottolineato quanto sia per loro neces-
sario far parte di un gruppo; infatti, per stare in gruppo essi sono pronti a pa-
gare un prezzo oneroso, dato che il gruppo impone delle norme molto rigide,
la trasgressione delle quali comporta l’esclusione dal gruppo stesso.
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La maggior parte dei genitori sembra non rendersi conto della necessità vita-
le dei ragazzi di appartenenza al gruppo; i genitori pensano di essere loro il
centro della vita affettiva dei figli adolescenti.

3. Nel campione di genitori emergono degli indici di predittività del rischio: il
rischio sembrerebbe associato a una famiglia problematica, per eccesso o per
difetto di cure, a problemi dell’umore, a difficoltà scolastiche e a confusione
nell’orientamento.

Il campione dei ragazzi, invece, aveva segnalato un punto di vista diverso: per
loro il rischio non è la conseguenza univoca di una situazione personale “di-
sastrosa”; il rischio riguarda tutti, perché costituisce un ‘banco di prova’ su cui
sperimentarsi e perché l’adolescenza mette in discussione i precedenti equili-
bri e le precedenti sicurezze.

Si direbbe che i genitori siano così ansiosi di salvare i propri figli, e così de-
siderosi di credere che i propri figli non rischierebbero mai, che si costruisca-
no un modello rassicurante in base al quale è possibile escludere che il proprio
figlio (così amato e così ben allevato) diventi un adolescente problematico e
si esponga al rischio.
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ALLEGATO 1

LA TRACCIA D’INTERVISTA SEMISTRUTTURATA

Prima di cominciare, vengono presentati all’intervistato lo scopo della ricerca
e le modalità con le quali si svolgerà l’intervista. In particolare si rassicura l’in-
tervistato che verrà mantenuta la privacy riguardo la sua identità, e gli si la-
scia la libertà di rispondere alle domande come desidera.

SIGLA INTERVISTATO……….

SESSO…………….ETA’……….

CITTA’…………………………..

1.    Parliamo di Lei. Se dovesse presentarsi a qualcuno cosa direbbe di se stes-
so/a?

DATI SOCIO-ANAGRAFICI

2.    Come è composto il Suo nucleo familiare?

3.    Cosa fanno Suo marito/moglie e i Suoi figli? 

4.    Che lavoro svolge Lei?

L’IMMAGINE DEL FIGLIO

5.    Mi parli di uno dei Suoi figli. Se dovesse presentarlo/a a qualcuno cosa
direbbe di lui o di lei?

6.    Come va con lui/lei in questo momento?

7.    C’è stato recentemente qualcosa nella vita di Suo/a figlio/a che l’ha
molto coinvolto/a?
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IL FIGLIO E I PARI

8.    Che rapporti ha suo/a figlio/a con i suoi coetanei?

9.    Frequenta solo i compagni di scuola?

10.  Ha amici che vede fuori della scuola?

11.  Ha un gruppo?

12.  Ha un’amicizia speciale?

13.  In generale, secondo Lei, è soddisfatto/a di questi rapporti?

14.  Ha un ragazzo/a, un fidanzato/a?

IL FIGLIO E GLI ADULTI

15a Come vanno le cose in famiglia?

15b Quali sono i suoi rapporti di riferimento, in generale?

IL FIGLIO E LA RELAZIONE CON IL COMPITO

16.  Come vanno le cose a scuola/Università/lavoro?

IL FIGLIO E IL TEMPO LIBERO

17.  Cosa fa Suo/a figlio/a nel suo tempo libero?

18.  Ha qualche hobby?

19.  Fa sport? Quale?

20.  Frequenta associazioni?

VALUTAZIONE DEI COMPORTAMENTI RISCHIOSI

21.  Quali comportamenti considera rischiosi Lei?
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22. Nell’elencare i comportamenti a rischio non le sono venuti in mente le risse,
l’assunzione di sostanze o alcolici, la pratica di sport estremi, la guida spericolata
e senza misure di sicurezza, i rapporti sessuali non protetti, mi può dire perché?

SITUAZIONI DI RISCHIO VISSUTE DAI PROPRI FIGLI

23.  Le risulta che Suo/a figlio/a, qualche volta faccia qualcosa di rischioso?

24.  Le viene in mente un episodio specifico?

25.  Che cosa è successo?

26.  Quando è successo?

27.  Dove si trovava?

28.  Chi c’era?

29.  Secondo Lei, era in un particolare stato d’animo?

30.  Secondo Lei, Suo/a figlio/a sapeva che stava rischiando?

31.  Perché le cose sono andate così?

32.  Secondo Lei, prevedeva le conseguenze?

33.  Secondo lei, come si è sentito/a dopo?

34.  Secondo lei, cosa si poteva evitare?

35.  Che cos’altro si poteva fare in alternativa?

36.  In merito a quello che è successo con chi ne ha parlato per primo?

37.  Pensa che nel futuro rischierà di meno o di più? 

38.  Perché?

LIVELLO D’INFORMAZIONE E VALUTAZIONE DELLA PREVENZIONE

39. Ha mai sentito parlare, ascoltato o visto campagne di informazione o pre-
venzione sul rischio dei giovani?
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40. Dove? Alla radio, alla televisione, sui giornali, a scuola, altrove?

41. A proposito di quale tipo di rischio?

42. Si ricorda una di queste campagne in particolare? 

43. Cosa ne pensa, che cosa l’ha colpita?

44. Si sente d’accordo o no con il messaggio? 

45. Le è sembrata utile o no? 

46. Quanto tempo è passato da quando l’ha vista o sentita?

47. C’è qualche altra cosa che vuole aggiungere rispetto a tutto quello di cui
abbiamo parlato?

48. Come si è sentito ad essere intervistato?
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ALLEGATO 2

SITUAZIONE STIMOLO A

A quale o a quali delle seguenti parole, od altre, associa la parola “rischio”?

AVVENTURA

PAURA

PERICOLO

CORAGGIO

ECCITAZIONE

SFIDA

FATALITA’

VUOTO

TRASGRESSIONE

……………………
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ALLEGATO 3

SITUAZIONE STIMOLO B

In questo elenco di motivazioni, per cui “un giovane rischia”, scelga quella o
quelle che la convincono di più.

SENTIRSI ALL’ALTEZZA

DIVERTIMENTO

BISOGNO DI ESSERE NOTATO

ANDARE CONTROCORRENTE

COMBATTERE LA PAURA

AVERE IL CONTROLLO DELLA SITUAZIONE

SENTIRSI PARTE DEL GRUPPO

SENTIRSI VIVI

RIBELLARSI AL MONDO

……………………………..
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ALLEGATO 4

SITUAZIONE STIMOLO C

In questo elenco di situazioni, in cui a un ragazzo capita di rischiare, scelga
quella o quelle che la convincono di più.

IN COMPAGNIA

DA SOLO

QUANDO E’ GIU’

QUANDO E’ EUFORICO
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ALLEGATO 5

SITUAZIONE STIMOLO D

“COSTRUIAMO UNA STORIA”

CERCHI DI PENSARE AD UNA PERSONA (UN RAGAZZO O UNA RA-
GAZZA), LE DIA UN NOME, UN’ETA’ E UN LUOGO DOVE VIVE.

La persona è…………………………….e si chiama………………….

ha…………..anni e vive………………………………………………

E’ sabato sera, sono circa le……………………quando lui/lei entra in una di-
scoteca…………………………………………………...............

fuori…………………………………………………………………….

E’ solo/a o in compagnia di…………………………………………….

E si sente………………………………………………………………..

Ha l’impressione che gli altri si sentano……………………………….

Sta bevendo………………..quando da parte di………………………..

Gli viene offerto di……………………………………………………..

una pastiglia di ecstasy.

Decide di……………………………………………………………….

Come va avanti la serata?

215

QUADERNO 16 ASSOBIRRA  15-12-2004  13:46  Pagina 215



ALLEGATO 6

SITUAZIONE STIMOLO E

Che caratteristiche ha la persona di cui ha raccontato la storia? La descriva, ri-
spondendo alle domande che le rivolgerò. Cerchi di rispondere di getto, sen-
za pensarci troppo.

1. Cosa fa nella vita?

2. E’ contento/a della sua sorte?

3. Che cosa può dire del suo passato?

4. Cosa sogna?

5. Chi frequenta?

6. Che cosa è per gli altri?

7. Che sentimenti prova?

8. Come vede il suo futuro?

9. In sintesi, Lei cosa pensa di questa persona?
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PARTE QUINTA

IL RISCHIO: 
LETTERATURA
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Letteratura sul rischio nell’adolescenza
(2001-2003)

Silvia Cimino1

I: RISCHIO IN ADOLESCENZA

Questa sezione è dedicata alla comprensione del rapporto fra
adolescenza e rischio.

La prima parte si concentra sul concetto di rischio, un ter-
mine che sebbene venga usato spesso con un’accezione nega-
tive, può anche riferirsi a risultati positivi.

Rischio e sviluppo: Nell’adolescenza il rischio ha una fun-
zione particolare (come la costruzione ed il rafforzamento del-
l’identità attraverso l’esplorazione e la sperimentazione dei pro-
pri limiti e delle proprie risorse), ma smette di essere fisiologi-
co assumendo una connotazione patologica, quando si mette in
pericolo la propria vita e quella altrui: ad esempio, l’uso abit-
uale di droghe è un modo utilizzato dall’adolescente per fug-
gire dalla realtà, evitando il confronto con le difficoltà quotid-
iane che gli permetterebbero di crescere e di mettere alla prova
le sue capacità.
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Questa sezione affronta la percezione e la conoscenza del
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Conoscenza del rischio: Le ricerche mostrano che l’adoles-
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